
NOTA DEL CURATORE  

I testi di Ciro Marzocchi, che presentiamo qui di seguito, provengono dal Museo  

Nazionale delle Arti e delle Tradizioni Popolari e concludono l'edizione delle opere  
dell'autore senese, iniziata con í due volumi di novelle. Gr an  parte di questo mate riale  

tratto dal manoscritto 57 che contiene, oltre alle 130 fiabe, anche 18 lettere e quattro  
paragrafi d'argomento fiabistico: «Note e Varianti, Varianti, Noterelle e Varianti, Va-
riante alla nove lla delle tre sorelle». Altre quattro (le n. 5, 8, 18, 21), sono cartoline  

postali contenute nel fasc. 218 che raccoglie anche unα parte de lla corrispondenza  
di Cοmparetti 2  con Liria. 3  Infine  ci  sono 3 lettere, la 3, la 23 e la 25, provenienti  

dal ms. 201, un epistolario (11 testi) formato da lla corrispondenza che i ricercatori,  
incaricati della raccolta delle novelle popolari sul territorio nazionale, tenevano con  
Comparetti. In questa raccolta, oltre a due interventi di Francesco Corbani a chiusura  

delle lettere 3 e 23 e un ο di Giovanbattista Corsi a chiusura della lettera 1 di Marzoc-
chi, sono riportate in appendice due lettere, una di Corbani e una  di  Corsi.  

L'edizione segue un criterio strettamente cronologico. Le lettere senza data sono  

state inserite seguendo un α periodízzazione ricavata dal testo stesso. Questo  ci  ha ob-
bligato, talvolta, a ricorrere ad altre fonti che,  alla  lunga, hanno permesso  di  allargare  
la conoscenza dell'autore e dei suoi amici, com'è avvenuto, ad es., nel caso della let-
tera n. 4 che è stata inserita a questo punto poiché è stata inviata in un periodo suc-
cessivo al settembre 1879. Abbiamo ricavato questa datazione dal post-scriptum in  

cui si fa riferimento al matrimonio di un amico: «Il Lombardi si è sposato». Una ri-
cerca sui documenti dello stato civ ile di Siena, depositati presso l'archivio comunale,  

ha permesso di sapere che l'oggetto dell'informazione era Antonio Lombardi che, il  
23 settembre 1879,  si  era sposato con Maria Azzella Bertíni (cfr. note 13, 19 e 41).  

Sari  utile rilevare, in premessa, che í manoscritti de lle lettere, come quelli de lle  
novelle, hanno presentato talvolta problemi d'interpretazione data la difficoltà della  

Ι C. Mλuzzοccηι, Novelle popolari senesi, Roma, Bulzoni, 1992, I e  Π.  
2  DOMEiiCO CοµρλιaTTτ (Roma, 1835 - Firenze, 1927). Grecista, latinista, epigrafista, papiro-

logo, folklorísta, un ο dei pítì importanti filologi italiani. Per í suoi meriti scientifici fu nominato se-
natore del regno. Domenico Comparettí è ricordato anche per essere il  bisnonno di Don Lorenzo  
Mí1ani.  

3  Lπιυfsετtτo Loai  (Alessandria d'Egitto, 1855 - Roma,  1913).  Etnologo, compi ricerche all'e-
stero e in Italia. Fondò, nel 1906, il Museo Etnografico di Firenze. Coordinò la Mostra di Etnografia 
Italiana, tenuta a Roma nel 1911 per celebrare il  cinquantenario dell'Unità d'Ita lia. I materiali, li 
esposti, costituirono il  nudeo del Museo Nazionale de lle Arti e Tradizioni Popolari Italiane. 
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lettura. Per quanto riguarda la trascrizione dei materiali ci siamo rifatti  ai  criteri ge-
nerali cui c'eravamo attenuti nell'edizione dei due volumi di novelle. In particolare  

vorremmo precisare alcune questioni.  

Ogni lettera porta in alto a sinistra la frase: [lettera n.... ,  ms....; precedente classi-
ficazione:...]. Ovviamente si tratta dell'intervento del curatore, per ordinare il  ma-
teriale in senso cronologico.  
La frase `precedente classificazione': seguita da una lettera maiuscola è presente so-
lo nei documenti del ms. 57. Abbiamo voluto riportare la classificazione con cui  

erano ordinate le lettere del manoscritto che non sempre corrisponde all'ordine  

cronologico qui proposto.  
— Talvolta, specialmente nelle lettere senza data, c'è un α nota che se rve a giustificare  

la posizione del testo ,'n quel punto.  
Tutte le lettere, come si è detto sopra provengono dal manoscritto 57 escluso quelle  

che vengono dal ms. 201 (n. 3, 23 e 25) o dal fasc. 218 (n. 5, 8, 18, 21), indicate  

dalla dicitura: Cartolina postale.  

La trascrizione pur essendo fedele non tende a fare di questa raccolta un'edizione  

diplomatica. Non vengono dunque segnalati gli errori di scrittura ma viene ripristi-
nato il  testo. Ad es. nella lettera n. 20 Marzocchi aveva scritto: «cassa ignoranza»  

con l'evidente intenzione di scrivere: «crassa ignoranza». Il testo definitivo presen-
ta: «crassa ignoranza» e non segnala in nota l'errore. Gli errori ρίù frequenti riguar-
dano la grafia dei nomi degli autori stranieri.  
Nell'edizione de lle novelle era presente un glossario che conteneva «[...] arcaismi  
toscanismi, forme vernacolari o inconsuete». Data l'esiguità di termini sconosciuti  

abbiamo ritenuto opportuno non creare un altro glossario rimandando la spiegazio-
ne, nei casi strettamente necessari, a lle note a piè di pagina.  
La punteggiatura è stata sempre rispettata, comprese le numerose sottolineature.  

Tuttavia poiché il  metodo di Marzocchi  di  aprire il  discorso diretto con le lineette,  
senza chiuderlo o chiudendolo con le virgolette, poteva creare confusione con gli  

incisi, che sono di so lito preceduti dalla virgola e chiusi dal punto e virgola ma tal-
volta dalle lineette stesse, abbiamo preferito intervenire chiudendo e aprendo il  di-
scorso con le virgolette, secondo l'uso moderno.  
Alcune parole, ad es.: «sete» al posto di «siete», sono accompagnate da un α nota:  
«sic». Molto spesso si tratta di forme arcaiche come, «istrada» per «strada» o  di  
grafia non più  in  uso come, «non ostante» per «nonostante». E sembrato opportu-
no inserire le note per evitare che il  lettore considerasse queste forme come refusi e  

per porre l'accento sulla forza del vernacolo che, talvolta, affiora anche nelle lettere  
e non solo nei test,' de lle fiabe.  
Nelle varianti, soprattutto nel discorso diretto,  la  negazione `non' diventa in molti c asi  
`un', più raramente «'un». Tutte le grafie sono state trascritte rispettando il  testo.  
I nomi comuni, í nomi di località o quelli degli abitanti di taluni paesi, iniziano sia  

con la maiuscola sia con la minuscola. Abbiamo preferito rispettare il  manoscritto.  
— Per rendere p,'ù comprensibile la formazione del testo abbiamo sempre riportato in  

nota le frasi che l'autore aveva cancellato e sostituito.  

Per quanto riguarda le note biografiche si noterà un'evidente sproporzione a van-
taggio degli autori poco conosciuti e locali. Le note sono state redatte specificata- 
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mente con questo scopo, dedicando spazio in modo inversamente proporzionale al-
l'importanza del personaggio citato. Trattandosi della pubblicazione di un testo 
d'argomento folldorico, d'ambientazione senese, abbiamo ritenuto opportuno sof-
fermarci sugli autori meno conosciuti sintetizzando, invece, la vita e le opere dei più 
famosi. 
Le note biografiche, riconoscibili poiché il  nome dell'autore è scritto  in  grassetto, 
sono state tratte da: Dizionario biografico degli italiani, Roma, Istituto de lla Enciclo-
pedia italiana, 1960; Dizionario enciclopedico presente nel sito http:// www.allwe-
b.it .; G. TRECCANI DEGLI ALFIERI, Enciclopedia Italiana delle scienze, lettere ed arti 
(a cura di), Milano, 1939; P. FEDELE, Grande Dizionario Enciclopedico (Fondato da) 
- Torino, UTET, 1984 - 2000. 
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[Lettera n. 1, ms. 57; precedente classificazione: A]  

Siena, 29 marzo 1878  
Chiarissimo Sig. Prof.  

Non Le faccia caso se, avendo scritto ad 'mo, si vede rispondere da un  

altro, se avviene così è perché ne sono autorizzato dall'amico mio G.S. Corsi, t  

il quale si è incaricato di raccogliere gli stornelli ed í rispetti, ed ha lasciato a  

me la cura de lle novelle; e siccome di queste principalmente trattasi nella sua  

lettera, così Le rispondo io.  

Non è male che debba essere ritardata la pubblicazione dei canti toscani  
perche la poesia popolare senese  vi  sarebbe rappresentata incompletamente,  
essendo assai scarso il  numero dei rispetti e mancando assolutamente quei  

di campagna, che sono í più belli  e caratteristici. Il Corsi è occupato a racimo-
larli e nelle gite di primavera e d'autunno spera farne buon numero.  

Quanto alle nove lle non vidi il  libretto che Ella, per mezzo di F. Corbani, 2  
mandò al Corsi, il  quale ebbe appena tempo di leggerlo; ma ce  n'  unα copia  
nella Biblioteca Comunale Senese, e farò uso di quella. La pregherei però a  

dirmi se intende fare un α novellaia senese a parte, oppure unire le mie a lle no-
velle toscane, e se devo stenderle in pretto vernacolo oppure, serbando í modi  

propri del parlare senese, devo fare a meno degli idiotismi, sgrammaticature  

etc. In questo caso L'avverto che mi sarà più agevole lo scrivere e la raccolta  

procederà più spedita. Gradirei anche sapere se le leggende sacre e i racconti  

delle corbellerie di Montieri 3  e di Staggia 4  vi possano aver luogo: trattandosi  
di letteratura popolare  mi  paiono assai importanti.  

1  Gιονλν Bnrrιsτa Cοπsτ, il  corrispondente senese dell'Archivio de lle Tradizioni popolari Ita-
liane di Pitrè (su Giuseppe Pítrè cfr. nota 148). A Corsi, impiegato de lle ferrovie, dobbiamo, oltre  
alla raccolta di ninne nanne, filastrocche, indovinelli, imprecazioni, stornelli e proverbi, un α gran  par-
te delle notizie sulle tradizioni popolari, soprattutto de lla città. Dopo la morte di  Ciro  prosegui, come  
appare da questa lettera, nell'impegno che  si  era assunto con Comparetti.  

2  Fanνcascο CoRBANI, nato a Siena nel 1859. Era figlio del prof. Fr ancesco, studioso d'econo-
mia, morto prima della nascita del figlio. Di questo amico di Marzocchi, custode di alcuni suoi ma-
noscritti che non sono stati ritrovati, non è rimasto nu lla, a parte un necrologio, F. Cοιtaaν ι, 29/8/  
1900 Umberto cit.  

3 

 
Montieri, comune in provincia di Grosseto. Nel  medioevo  centro minerario import ante per  

l'economia della repubblica di Siena. Montieri è considerato il  paese degli sciocchi  in  un'area cultu-
rale che ingloba le province di  Siena,  Grosseto e,  in  parte, di Pisa.  

4 

 
Staggia Senese, nel comune di Poggibonsi.  Il  blasone popolare, cui accenna Marzocchi, è oggi  

poco diffuso.  
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Riguardo al tempo che questo lavoro potrà essere in ordine, non posso  

precisarglielo; c'ho gli studíi e gli esami, devo percorrere la Montagnola 5  in  
cerca di novelle, devo scriverle... talché vede bene che prima de lla fine dell'an-
no non potrò aver terminato.  

E qui La lascio Sig. Prof., ringraziandolo dell'incoraggiamento che ci dà  

col tener conto de lle nostre fatiche, e dicendomi  

Suo dev.mo  
Ciro Marzocchi  

[Appendice  di  Corsi  alla  lettera 1, scritta da Marzocchi e contenuta nel ms. 57]  

Chiarissimo Professore,  
La ringrazio infinitamente della premura che  s'  data nel rispondermi. De-

sidererei, se non le fosse impossibile, un'altra sua nella quale  mi  sapesse dire  
quando, crede Ella, che possano venire stampati gli stornelli, e il  modo che  
dovrò tenere nello spedirglieli. Se li  devo lasciare tali  quali  mi  vengono dettati,  
come li  devo distribuire etc.  

Col massimo rispetto  
Devot.mo  
G.B. Corsi  

[Lettera n. 2, ms. 57; precedente classificazione: E] 6  

Ill.mo Sig. Prof.  
Non so che avrà pensato di me, che dopo averle promesso le Novelle Se-

nesi non le ho più mandato nulla. Perdonerà la dimenticanza mia, la colpa del-
le quale molto si attenua s'Ella considera che c'avevo l'esame di Laurea e la  

tesi, che m'han portato via tempo e fatica non poca.  

Ora che son libero sono tornato a questo, per me graditissimo, lavoro del-
le Novelle e ne ho scritte parecchie. Ma prima di procedere ad ammassare gli  

scritti vorrei da Lei alcuni consigli su questi miei dubbi: — 1. lo stampatore  

intenderà il  mio carattere? — 2, se le novelle sono molte potrei, come il  Vicen-
tini, farne un volume a parte  col  titolo  di  Novelle Senesi? —  3, devo scartare  

s  Nome di une zona collinare a Nord-Ovest di Siena.  

s  Lettera senza data che va considerata cronologicamente come seconda. S i  capisce dal testo nel  
quale Marzocchi chiede ancora consigli per scrivere le nove lle. Probabilmente precede di poco il  me- 
se  di  settembre 1879, data in cui Marzocchi annuncia a Comparetti l'invio de lle prime trenta novelle.  

7  Isµτn VICENTINI. Nato a Chioggia nel 1843, si trasferi a Mantova e poi a Padova dove insegnò  

nel ginnasio. Nel 1872 tradusse 1"Economico'  di  Senofonte, un libro  di  letture per giovanetti `Carlino'  
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tutte quelle somiglianti alle già raccolte? — 4, posso mescolare alcune leggende  
sacre popolari, e il  racconto delle bestialità dei Μοntierini, 8  popolo che può  
dirsi la Beozia senese?  

Queste sono le mie domande e La prego, egregio signore, a rispondermi  
quanto prima però, ond'io possa lavorare più alacremente.  

Ho trovato fra le nove lle alcune favole lunghissime e graziose che mesco-
lerò con que lle, e certi racconti ridicoli sul diavolo, i frati, etc. che spedirò a  
Lei onde ne faccia il  conto che crede, perché, sono licenziosi.  

Avrà ancora la bontà di dirmi se Loescher 9  potra darmi unα qualche re-
tribuzione, perché queste novellale convien pigliarle a nolo e se non si pagano  
non ci si cava nulla.  

Chiedendole nuovamente scusa della lunga taciturnità da me serbata e  
promettendole il  lavoro pronto, per mezzo novembre, mi dico suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

Via S. Marco, N. 51 

P.S. — Prima di inviarle la lettera le faccio í saluti del Lombardi  1 0  e del  
Corbani, e le dico che di rispetti ne ho trovati pochissimi qua e che, a volerli,  
bisognerebbe andare nella Montagn οla, 11  ma siccome  mi  manca il  meglio per  
trattenermici una quindicina di giorni e per sciogliere la lingua a quei restii  
bifolchi, sarà impossibile raccorli.  Mi  dica che crede di fare.  

[Lettera n. 3, ms. 201] 

14 Sett.bre 1879 
Ill.mo Sig. Prof.  

M'approfitto che Lunedì viene costà il  Corbani per scriverle e spedirle le  
trenta prime novelle, onde, invece  di  bona verba, darle dei fatti.  

(nel 1876) e un α raccolta di `Fiabe mantovane' (1879) per la collana nazionale diretta da Comparettí  

(Jr.  nota 2) e D'Ancona (dr. nota 75). 
8  Abitanti  di  Montieri, dr. nota 6.  
9  Si tratta di Ι-IΕRMλνν Lοεscι mιt (1831-1892), che a Torino, nel 1867, fondò e diresse la casa  

editrice omonima.  
10  Áνrονισ LOMBARDI (Siena, 30/1/1856 - Siena, 26/11/1951), insieme a Temistocle Gradi  

(cfr. nota 136) e Giovanni Battista Corsi (cfr. nota 4), aveva pubblicato de lle poesie in un libro  
per ragazzi edito a Milano nel 1881, a cura di Luigi Sailer. Diventato in seguito presidente de lla So-
cietà di Pie  Disposizioni, Lombardi curò l'edizione di alcuni testi de lla tradizione teatrale senese ri-
nascimentale. (Sulla vita e le opere di Lombardi cfr. le note 19 e 41  di  questo capitolo oltre alle note 7  
e 8 del cap. I).  

" Cfr. nota 8.  
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Esse sono, per la maggior parte novelline da cuti, come mi dicono le don-
nicciole narratrici, e poche sono le vere fiabe, che conoscerà da lla loro lun-
ghezza e bellezza. 

Per raccoglierle ho fatto cosi. Sono stato a sentirle narrare e preso appun-
to delle più piccole circostanze, da lle espressioni e motti più felici e d'interi 
periodi o dialoghetti. Poi me le sono fatte raccontare di bel nuovo e, al più 
presto le ho scritte. Alcune m i  furono quasi dettate da un'abile noveilaia, 
che va per le case a far la calza e chiacchierare ad un t anto il  giorno, e che 
ho presa a nolo. Salvo poche, le nove lle della città sono sue o d'una donna 
di servizio vecchia che sta in una stanzuccia da sé. Quelle di campagna sono 
prese in casa di contadini  di  mia conoscenza, a' quali ho dato tabacco (se uo-
mini) se no zinalucci, 12  fazzoletti etc. 

Quello che ho speso sin'ora non è molto, ma io non ho  pin  denaro e so-
spendo le ricerche finche il  Sig. Loescher 13  non si  risolve a darmi un acconto 
su queste trenta nove lle, che gli mando come saggio e che, se m i  da il  mezzo di  
spendere, saranno seguite da trenta o quaranta più, molto migliori di queste, 
che sono sicurissimo, da varie fonti e certe, raccogliere. 

Ella, Sig. Prof., esamini il  manoscritto ed abbia la bontà di parlarne al 
Loescher. 

ll resto del lavoro nel Novembre sarebbe pronto e già spedito, perche io 
mi sbrigo, a costo di stare tutto il  giorno a scribacchiare. 

Perdoni, Sig. Prof., l'incomodo che le do, ma se queste novellette le piac-
ciono e desidera sentirne  di  migliori, abbia la pazienza e la bontà di fare quan-
to le chiede 

il  suo 
Dev.mo 

Ciro Marzocchi 

[Appendice di Corbani alla lettera 3, scritta da Marzocchi e contenuta nel ms. 201] 

Firenze 17.9.79 
Preg.mo Sig. Professore 

Soggiungo qui due righe anch'io, in questa lettera, che le lascio, perché 
avrei bisogno d'un favore, né mi perito di ricorrere a Lei; quantunque credo, 
che non potra esser lieto, che il  mio  officio  verso di Lei, sia di primo acchito 
un disturbo e che io venga a sottrarre a' suoi studi, o al suo Santo e meritato 
ozio un tempo del pari prezioso. Io non so quando Ella potra leggere questa 
mia, bramerei però fosse presto: non tanto perche Marzocchi inviandole il  pri-
mo saggio delle novelle raccolte brama sentire se può seguitarle e se il  suo sag- 

12  Peggiorativo di zínale = grembiule. 
13 Cfr. nota 12. 
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gio è condotto in maniera soddisfacente (sebbene parmi non  ci  debba essere 
né gran bisogno di critica, né del pari d'arte per una cosi t anto ovvia). Ma  ci  
anche un motivo affatto egoistico, che le vengo ad esporre. 

Andato, Venerdì scorso 12 corrente in una vi lla distan te 8 miglia da Siena 
in compagnia di Marzocchi, ci fermammo, con corredo di liete e oneste acco-
glienze da un pretazzuolo di età provetta, costumi austeri, ma rallegrati e ingen-
tiliti da cucina buona e vino migliore. Or questo sacerdote, rintanato in angolo 
remoto a0 lembi orientali de lla nostra montagnola, è il  più faccendiere uomo, 
che io conosca, e dell'applicazione amantissimo. Ingolfatosi in libri Greci, 
Ebraici o Latini tutto v0 consuma il  tempo del di, quello della notte consacran-
do a studi d'astronomia e calcoli sui calendari de quali va escogitando una ri-
forma per conciliare il  regolar corso del sole, e quello dell'anno. Cosi, come a lla 
lesta (non forse alla contadina?) come ho serbato, la figura di questo prete cre-
do averla sbozzata tanto e quanto, perche comprenda come non difetta d'inge-
gno, neppure di cognizioni, e (ciò che piι è ammirevole e degno di lode) di 
volontà cosa si rara oggi in ecclesiastici, specie in quei semi orsi o semi lupi 
dei remoti villaggi. Il suo lavoro di proposito: è ricostruire criticamente e ret-
tificare alcune date e fatti de lla storia Assira e Persiana là precisamente ove essa 
ha attinenze colle leggende del Mosaismo. A me lesse il  suo lavoro, e come un 
primo saggio m ί  apparve condotto bene, e, cosa assai buona, bene scritto e di-
sinvoltamente. Ma sono audaci molte riduzioni, e d'esse alcune rovesciate af-
fatto, ché cosi emerge da lle scarse cognizioni che su spinosissimi studi  di  tal 
genere ho (perche un triennio fa m ί  ci ruppi il  capo io) voluto acquistare. 
Ma, se il buon sacerdote potesse procurarsi (e c0 penserei 0o a questo) dietro  

savia indicazione di persona competente 0 libri critici più recenti (tedeschi mas-
sime od inglesi) confortando 0 suoi propríí con tal corredo  di  altri e più copiosi 
e saggi studi, credo verrebbe un'opera; né ín tutto disutile, né ostica a leggersi. 
Un brano glie ne fo inserire in un periodico locale pigliandomi la briga  di  rab-
berciarlo un poco e rimpolparlo. Ora a lla nota sua bontà e gentilezza, a lla sua 
più che nota competenza scientifica, 0o supplico e domando con confidenza, 
che non merito ma lusingo m0 valga, un'accurata noticina dei libri confacenti 
all'uopo. Domandiamo (perche in questo ho compagno il  degno prete) di 
più: che quando che sia questo lavoro già ordinato, messo insieme, e ben com-
pito e corredato degli opportuni ricorsi  ai  fonti Ella  ci  dia una guardata, con 
suo comodo eh! Questo si; ma una guardata sua varrà più che quarantamila 
studi nostri! In proposito può rispondere a Marzocchi: perche 0o scrivo da Fi-
renze, e poi di là vado a Livorno e Pisa, indi in Corsica da un mio amico che sta 
in campagna, né posso, ignorandolo, dare il  mio indirizzo preciso. Gradirei, 
paranco che inserisse nella risposta a Marzocchi (sempre in proposito del lavo-
ro del prete) una compendiosa dichiarazione de lla storia del mito  di  Belo ί 4  e la 

14  Βm ο, secondo la mitología greca, era re dell'Egitto, figlio di Posidone e di Libia e padre di  
Dango e di Egitto; nome di un antenato  Ji  Didone e di vari eroi babilonesi e assiri.  

6  
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storia linguistica della parola: o l'analogia che il  Belonuto ha col Belo, persona,  

che in un passo di Giuseppe Flavío,'s che lo cita come un racconto di Baroso,  

par fuori come riordinatore del Caos. Scusi lo scucito st ile e il  sudicio foglio ma  
l'essere ín viaggio e per affari mi tolse tempo e modo aggiungerne altro. De'  

miei rispettosi e cordiali saluti prenda quella pa rte che si merita il  suo alto in-
telletto e nobile cuore e sempre mi creda  

Dev.mo  
Corbani  

[Lettera n. 4, ms. 57; precedente classificazione:  1116  

Preg.mo sig. Professore  
Ricevuta appena la sua gentilissima lettera prendo  in  mano la penna e Le  

rispondo per ringraziarla del vaglia che  mi  spedisce e che per le mie esauste  
finanze giunge assai propizio e per assicurarla che la collezione (ora che le ruo-
te sono state unte) proseguirà alacremente. Non diminuirò le burle etc. per-
che, sono certo che la fanno ridere, ma gliele aggiungerò così per curiosità  

e perche (se le pare utile) le passi al prof. Bartolí" per í suoi studü sul Boc-
caccio o al direttore della Rivista di Lett. Popolare, seppure potranno servirgli.  

Capisco da me che qualcuna è indecente, ma la colpa d'averla spedita quella  

tutta del Corbani che mi assicurava non essere un m ancare  di  rispetto a Lei il  
mandargliela.  

Ho da darle una buona notizia ed è che ho scovato  in  un vícoluccio di  
Siena una vecchierella di Santa Flora 18  che fa la novellaia, così nella raccolta,  

oltre Siena, comparirà anco la montagna. Ho pure impegnato il  sac. Angelo  
Marri, curato a Cerreto (fuor di porta S. Marco, a 5 miglia) a raccogliere stor-
nelli e rispetti, e il  pretino lavora alacremente. Più qua anderò a &ipolano e  

anco li spero ricavare delle novelle.  
Vede dunque che la raccolta procede molto bene e che in poco tempo si  

farà voluminosa. Occorre però che Le dica che ad alcune persone che m'han  

favorito e alle quali dare denaro sarebbe un'impertinenza,  hi  promesso una  
copia del volume in cui saranno le fiabe senesi; sarebbe dunque necessario  

15  GIUSEPPE FLAVIO (Gerusalemme, 37 - Roma, 101). Storico de lle guerre giudaiche cui pa rte-
cípò personalmente. Molto impo rtante la sua testimonianza sulla vita e la morte  di  Gesù. 

Ι εΡ Lettera senza data, senz'altro successiva, ma non  di  molto, al 23/9/1879, data del  matrimonio  
di Ántonio Lombardi. Notizia riportata nel P.S. della lettera. Cfr. note 13 e 41.  

17  ADOLFO BARTOLI (Fivizzano, 1833 - Genova, 1894). Italianista, docente di Letteratura ita lia-
na dal 1874 al 1894 al Regio Istituto di Studi superiori di Firenze, segretario e collaboratore  dell'Ar-
chivio Storico Italiano del Vieusseux. Aveva curato l'edizione di vari classici italiani, tra cui il  Deca-
merone cui allude Marzocchi.  

1  Comune sul Monte Amiate, in provincia di Grosseto.  
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che il  sig. Loescher 19  me ne inviasse qualcuno. Al tempo stesso le dico, sig.  

Prof., che bramo ardentemente (quando  sari  edito) il  volume ove saranno  
le varianti e la sua prefazione.  

Ora le aggiungerò qui alcune appendici  alla  novella di Giucco, che ebbe, e  
nella quale, lavorando di mia testa, cercai ordinatamente raccogliere tutti í  

frammenti della medesima. In prima le dico che invece di Giucco, altri lo  

chiamano Giucchíno, che fa lo stesso. Dopo narrato come vendesse la filatura  

potrà aggiungere questi due fatterelli.  

Di li  a qualche tempo, la su' mamma, che faceva la merciaiola — altri di-
cono la lavandara — aveva alcune ricotte da vendere e le consegnò a Giucco  

onde le portasse in città al mercato e gli raccomandò di darle via tutte, «Per-
ché — gli disse — è roba che va a male a serbarla». Giucco le prese, e andò al  

mercato e le mise scoperte sur 20  un murellο gridando: «Chi ne vuole, signo-
ri?» e pigliava pel braccio chi passava e li  costringeva ad assaggiarle e alle mo-
sche che c'erano andate sopra fitte fitte diceva: «Si servano, signorine; s'ap-
profittino pure... pagheranno domani». Cosi facendo ín poco tempo fini le  

ricotte, prese í ciotoli 21  e tornò a casa. La su' mamma gli domandò quant'a-
veva preso, ma lui le disse: «L'ho vendute a certe signorine vestite di scuro...  

che non avevano denari ed hanno promesso di pagarmi domani». — «Se lo di-
cevo, io! ...non bisogna dare a credenza. 22  Domani non si faranno rivedere e  
tu non avrai nulla». — «Eh vorre' vedere anche questa! ...so' a tempo a ritro-
varle quando voglio perché, girano dappertutto». In quel momento una mo-
sca si posò sul naso de lla merciaíola. «Gua' 23  ...eccone  una  qui di quelle signo-
rine. Siete venute a pagare? ...o fuori í quattrini! ...Come no? ...o aspetta!» E  

tirò un pugno si forte alla mosca che mandò la mamma a gamb'all'aria e le  

ruppe la canna del naso.  
La povera donna, vedendo quant'era imbecille, decise di non m andarlo  

più in città, ma di farlo stare a casa a guardare le galline. Però 24  lo chiamò  
e gli disse: «Senti; io ho qui questi polli, tu guarda che la volpe non te li  porti  
via, hai capito?» — «Si; mammina». E Giucco legò le galline tutte assieme per  

le zampe ed una bianca la legò più dist ante dalle altre; poi si mise a sedere a  
guardare. La volpe scappa da una macchia e agguanta la bianca, ma nel tra-
scinarla tutte le altre le andarono dietro. «Ehi, volpe — diceva Giucco — una  

basta; posa quell'alare. Piglia quella bianca e contentati». Ma si l' animale,  
che sentiva que lle grida, scappò con tutte le galline. Tornata la mamma esso  

le raccontò il  fatto: «Iο gliel'ho detto che una bastava, ma non mi ha voluto  

19  Cfr. nota 12. 
20  Sur = su.  
21  Cintoli = recipienti.  
22  Credenza = credito. 
23  Gua' = guarda.  
24  Però = perciò.  
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dar retta per niente... sicché, vuol dire che aveva bisogno di tutte, ed io gliel'-
ho lasciate». Quella volta la povera donna perse proprio la pazienza e, preso il  
manico della granata, lo picchiò a mo rte. 

ll fatto della farina tirata al vento è questa. 
Una volta la merciaiola abbisognava di far macinare due sacca25  di grano, 

però 26  1e caricò sul ciuco e disse al figliolo di portarle al mugnaio e  di  sbrigar-
si. Egli  andò, le fece macinare e si avviò per tornare a casa. Ma a mezza strada 
principia a tirare un vento si forte che lo rimandava indietro. Giucco si volta e 
dice: «Che avete da tirarmi cosi per la giubba? ...io ho furia e voglio andare a 
casa». E il vento lo tirava sempre più sodo. 27  «Ma che volete? ...la farina? ...ve 
ne incaricate voi? tanto meglio, allora». E sciolse i sacchi ed a manciate h votò. 
Il vento portò via ogni cosa. Tornato a casa, domandò  alla  mamma: «È arri-
vato?» — «Chi?» — «Quel signore che  mi  tirava addietro perché, la farina la 
voleva portar  lui».  — «Ma che ha' fatto, imbecillone?» In quel momento 
una ventata spalanca la finestra. «Eccolo colla farina, gridò Giucco; mi fa me-
raviglia d'aver fatto più lesto di lui». 

Non manca qualche variante la quale dice che il  ciuco, invece che lavarlo 
coll'acqua bοllíta,28  una volta ch'ebbe ordine  di  asciugarlo lo mise in forno. 
Un'altra che narra che Giucco, barattati í pentoli coi quattrini, li  sfondò e li 
mise intorno  alla  cappa del camino ridendo della be lla figura che facevano; 
ed un'ultima che dice che, al contrario, si diverti a tirarli un per volta da lla 
finestra sollazzandosi a veder li  andare in mi lle pezzi. Le varianti (che Dio le 
benedica) narrano ancora che l'avventura dell'albero e degli assassini gli ac-
cadde con la madre e cosi: dormivano sull'uscio mentre í ladri facevano le par-
ti della loro preda, quando Giucco disse: «Mamma,  mi  scappa». — «Per amor 
di Dio sta' buono». — « Α me mi scappa e la fo». Ed orinò. I ladri alzarono  il  
capo e dissero: «Sentite oh, casca la guazza; 29  è vicino a giorno». Dopo un 
poco Giucco dice: «Mamma, mi scappa». — «Dio benedetto! sta' bono». —  

«Oh  jo la fo». E fece di corpo. I ladri, sentendo sfrascare, 30  dissero: «L'uccelli  
si cominciano a movere; 3 ί  è vicino a giorno, sbrighiamoci». Dopo un poco  
Giucco ridice: «Mamma, m i  scappa». — «Che ti scappa, ora?» — «L'uscio».  
E putùn. I ladri scappano e co' loro denari la merciaiola ripara tutte le male-
fatte di Giucco. 

La variante è sudicia di molto, anzi contraria al Galateo, e scuserà se gliel'ho 
messa qui. 

25  Sacca = sacchi.  
26  Cfr. nota 27.  
27  Pun sodo = più forte.  
28  Bollita = bollente.  
29  Guazza = rugiada.  
38  Sfrascare = il  rumore che de riva dal movimento dei rami.  
31  Sic.  
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Le novelle  di  Bellinda (qua la chiamano Berinda) e della ragazza accorta  

sono similissime alle sue e però non le sto manco a scrivere.  

Da parte del Corbani le faccio mi lle ringraziamenti de lla premura con cui  
Si  è affrettato a darci le notizie per quel prete 32  che, invece  di  godersi le sue  
prebende,  si  fa macro 33  e si líma 34  gli occhi su G. Flavío, 35  Erodoto 36  e la Bib-
bia, arzigogolando su per combinare le date bibliche con le assirie etc. Il Cor-
bani bramerebbe pure sapere (ma a suo comodo) se il  testo tradotto in italiano  
dal Cavalca 37  è originario latino o versione dal siriaco o caldeo; chi n'è l'au-
tore; o se è un raffazzonamento di leggendaríi monastici orientali, fatto ín epo-
ca più recente.  

Perdoni anco questa seccatura, ma è tanto gent ile che non si può fare a  
meno di rivolgersi a Lei ogni volta che  ci  occorre qualche informazione püz  
difficile.  

Riceva tanti saluti dal Corbani e tanti saluti e ringraziamenti  

dal suo  
Dev.mo e Obbl.mo  

Ciro Marzocchi  

P.S. — (11 Lombardi 38  ha preso moglie).  

[Lettera n. 5, fasc. 218, cartolina postale] 39  

Preg. Sig. prof.  
Ho qui  in  pronto trenta novelle alle quali altre ne aggiungerò. Potrei spe-

dirgliele subito, ma siccome viene fra breve costà il  Corbani, ho pensato ri- 

32  Corbani aveva scritto a Comparetti il  17/9/1879 (cfr. appendice di Corbani a lla lettera 3),  
chiedendo una bibliografia per gli studi di un prete che aveva conosciuto insieme a Marzocchi.  

33 Macro = magro.  
34  Si  lima =  si  consuma.  
35  Cfr. nota n. 18. 
36  ERoDoro. Storico greco (Alicamasso, 484 ca. - Turi, 420 ca. a.C.). Le sue Storie costituisco-

no la fonte principale per lo studio de lle guerre Mediorientali nell'età pre-classica.  
37  Dowmνιco CAVALCA (Vico Pisano, 1270 ca. - Pisa, 1342). Predicatore domenicano. Tradusse  

opere latine di ispirazione ascetica tra cui le vite dei santi Padri e gli Atti degli Apostoli.  

38  Cfr. note 13 e 19: «I1 professore Antonio Lombardi di Giov anni e Orsola Boldríni [...]», così  
recita il  documento, si sposò con Maria Azzella Bertíni il  23 settembre 1879. Rimasto vedovo, il  21/  
8/1922, sposò Giulia Tognazzi il  14/8/1924.  

39  La cartolina, senza data, è precedente al 18/3/1880, data nella quale Marzocchi scriveva a  

Comparetti: «Ho sempre il  Tocqueville», libro che aveva già chiesto ín questa lettera e che il  profes-
sore gli aveva, evidentemente, m andato. Inoltre nella lettera seguente (n. 6), senza data ma preceden-
te al 1/11/1879, giorno nel quale chiede un contributo al Loescher, Marzocchi fa riferimento a que-
sta cartolina postale quando scrive: «Avrà la bontà di  dire  al Loescher quello che le dissi nella mia  
cartolina postale sulla liquidazione per le nove lle, perché, nel novembre avrò molte spese e qualche  
denaro  mi  sarebbe ut ile».  
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sparmiarmi le spese e mandargliele per lui. Con esse il  mio lavoro sarebbe ter-
minato, non già le novelle, che vedo che trenta più se ne troverebbero e senza  
fatica; ma ho da fare e non posso occuparmene pílì per ora; sicché scriverà al  
Loescher 40  per una liquidazione generale. Un piacere vorrei da lei; se non le  
grava, potrebbe spedirmi per Corbani il Τοcqueville, 41  la Democratie en Ame-
rique e il  De l'Ideal del 'nine?42  a fin d'anno glieli rispedirei o porterei da me.  
Sono libri che  mi  spiro di leggere, ma che qua non  ci  sono. Perdoni la seccag-
gine, mi dica se le Fiabe le vuole prima, e mi creda suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

[Lettera n. 6, ms. 57; precedente classificazione: B] 43  

Preg.mo Sig. Prof.  
ll Corbani, che doveva venire costa il  15, viene domani ed io me n'approfitto  

per spedirle 31 novelline; frutto del lavoro d'ottobre.  Mi  duole che la fretta  
m'impedisca mandarle due o tre fattarelli da aggiungersi  alla  storia di Giucco,  
una bella variante della 38 novella, ed un'altra delle 40, 49 e 51, oltre altre no-
velline che devono narrarmi. Ma quod differtur non aufertur e la posta, tra breve  
le porterà il  resto.  11  sistema da me tenuto nel raccogliere le nove lle è quello del-
l'altra volta, che lο soddisfece. Le novelle ebbi da Smida, che è una vecchiarella  
che sta nella Piazza di S. Francesco e fa la novellala; da Giuseppe Fantini, con-
tadino alle Volte; da Palmira, donna di servizio di mia zia Elimene Pignotti; da  
Nunziatina Franchi, donna di servizio della nob. Camilla Giuli; da lla Starníni,  
sarta, in via de' Maest ri; dalla sig. Rosa Rosini, ex-fattoressa a Vèsc οna 44  e nata  

ao Cfr. nota 12.  
4 1  CιARυ.is Ai.εxts Ι -IkνRI MAURICE TOCQUEVI.LE (Parigi, 1805 - Cannes, 1859). Scrittore e uo-

mo politico francese. Ammiratore del sistema politico-sociale americ ano, pubblicò "La democrazia in  
Ame rica (1835- 1840)". Deputato nel 1839, poi rappresentante del popolo nel 1848 e nel 1849, fu  

ministro degli Esteri de lla repubblica dal 2 giugno al 30 ottobre 1849. Nel 1856 pubblicò  L'Ancien  
régime e la Rivoluzione.  

42  ΗυρροLnrτ-ADOLPHE TAINE (Vouziers, Ardenne, 1828 - Parigi, 1893). Filosofo, storico e  cri-
tico  letterario francese. Con la sua opera Dell'intelligenza (1870) divenne uno più importanti rap-
presentanti del determinismo, teoria fondata sostanzialmente su la razza, l'ambiente e il  momento  
storico.  

43  La lettera, senza data, va inserita prima  di  quella inviata il  1/11/1879, perché  in  questa si  
accenna al male al pollice destro: «per  una  puntura di penna rugginosa [...1» e nella lettera successiva  
Marzocchi riprende l'argomento scusandosi per la: «[...] lettera così confusa e scritta male, ma avevo  

il  pollice destro malato».  
44  Località vicino ad Asciano (Si): «VESCONA NELLA VALLE SUPERIORE DELL'Ombrone senese. -  

Nome  antico restato a lla chiesa battesimale di S. Giovanni di Vèscona, detta la Pievina e ad altra  
cura stata sua f iliale (S. Florenzio ín Vèscon α) egualmente che alla villa, già Cast. di Vèscona,  tutti  
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a Mucíglianο,45  che le è distante un miglio; da Assunta Corsi, madre d'un mio  

amico; Carolina Putti, contadina fuor di Po rta Tufi al Colombaío, villetta della  
Rοsίni; dalla sorella piccola di Licurgo Luci, mio amico studente,  di  Sarteano,  
presso Chiusi.  

Avrei tuttora da strizzare il  Bani, vecchio novellatore; le vecchie dell'i-
spizio delle Vedove; í vecchiarelli di Mendicità; due donnicciole che vanno  

per le veglie invernali a novellare; una ragazza di Camollia che fa la calzet-
taia; una donna di S. Fiοra 46  che fa la stessa professione e, forse, qualche al-
tra gente. Non sarebbe diffic ile, così, arrivare a cento, ma io non ho più  il  
tempo  di  attendere a lle novelle fino a dicembre, e anche allora chissà. Pure,  

se gradisce, procurerò scriverle e spedirgliele, strappando qualche ora ai libri  

e allo spasso, perché gradisco che Siena faccia bella mostra di sé, fra le città  

italiane.  
A questo punto mi pare ut ile farle una riflessione sulle nove lle già da lei  

raccolte; ed è questa: «Come mai, leggendole scritte nel 1° volume, non  mi  
restano impresse nella mente, e sentendole raccontare non mi se ne cancellano  

più?» Una prima ragione di questo fatto può essere la maggiore attenzione  

che  vi  presto; gli appunti che ne prendo; e la lunghezza e le ripetizioni delle  

narratrici; ma ciò non basta. Per me la vera ragione consiste nella forma po-
polare, cioè nell'esposizione circostanziata, nei dialogismi che sviluppano gli  

affetti vani e le circostanze, nelle ripetizioni, spesso nelle tautologie, che  vi  
mettono le narratrici. A volere dunque che la novella, serbi il  carattere suo,  
com'arte popolare, occorre lasciarle la sua forma. Io  hi  tentato farlo; non  
so se  vi  sarò riuscito.  

Perdonerà se scrivo male e abborracciato; ho fretta, e male al pollice de-
stro per una puntura di penna rugginosa.  

tre luoghi compresi nella Corn. e Giur. di Asciano; la Pievina quasi 3 migl. Al suo pon.; e S. Fl0-
renzio con la vi lla di Vèscona 5 migl. a maestr. della terra predetta, nella dioc. di Arezzo, comp.  di  
Siena.  

A poca distanza da lla villa di Vèscοna risiede in luogo più basso la chiesa parr.  di  S. Florenzio,  
situata lungo la strada provinciale Lauretana, mentre la vi lla riposa nella sommità di un colle marno-
so, e la Pievina dalla parte opposta de lla stessa strada circa 2 miglia più vicina ad Asciano [...]»,  

E. Rum, Dizionario geograjko. fisico e storico della Toscana, Firenze, Giovanni Mazzini, 1846,  
V, pp. 704-705.  

45  Località vicmo ad Asciano (Si):  

«MUCIGLIAM e MUCIGLIANO Tra la Valle dell'Arbia e quella dell'Ombrone sanese. - Cast. distrut-
to, dove sono poche case da contadini con chiesa parr. (S. Andrea) nel piviere di Vèscona, Corn.  

Giur. e circa 7 migl. a maestr. di Asciano, Di οc. Di Arezzo, Comp. di Siena.  
Risiede sulla sommità di una collina marnosa situata un miglio circa a grec. de lla villa di Vèscona  

e della strada R.  Lauretana, la cui schiena volta a lev. acquapende nella Va lle dell'Ombrone, mentre  
per gli altri lati de lla collina di Mucigliani scendono í  nu  che danno origine e alimento al torr. Biena  
tributario dell'Arbia [...].  

La parr. di S. Andrea a Mucigliani ,  o Mucigliano, nel 1640 noverava 29 abit.; nel 1745 ne aveva  

51, e nel 1833 contava 81 abit.», E. REPETTI, Dizionario cit., III, p. 625.  
46  Cfr. nota 21.  
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Prima di smettere di scrivere ho da chiederle un piacere. Celso Sergardi, 47  
mio amico, scrive una tesi sulle Analogie fra Vico 48  e Niebuhr49  nella critica della  
storia e nel primitivo diritto di Roma. In Siena, salvo un articolo, del Capei  so  (An-
tologia) ed uno anonimo nella Biblioteca Italiana,51  null'altro ha trovato, neppu-
re le Animadvertiones historicae del Perigonío.52  Potrebbe'Ella, Sig. Professore, 
indicargli qualche opera, ita liana o francese, ove trovare aiuti, fatti e prove pel  

suo assunto.  Mi  dicono lo Straccali 13. 53  e il  Corbaní che Ella prepara un'opera  
sulla Questione Omerica, potrebbe perciò, nelle sue ricerche, aver trovato ed os-
servato qualcosa ut ile a rivendicare al Vico certi meriti usurpatigli dal Niebuhr,  

ed io invocherei che E lla indicasse í mezzi di fare lo stesso al Sergardi.  

Qui vedo che s'assedia di seccature, ma è troppo dotto e gent ile perché in  
cert'impicci non si debba far capo a Lei.  

Avrà la bontà di dire al Loescher 54  quello che le dissi nella mia cartolina  
postale sulla liquidazione per le nove lle, perché, nel novembre avrò molte spe-
se e qualche denaro  mi  sarebbe utile.  

Scusi la lettera scucita, disordinata e male scritta, ma il  dito malato e la  
fretta vogliono cosi. Accetti un saluto e una stretta  di  mano  

dal suo  
Dev.mo e Affmo  
Ciro Marzocchi  

47  Si tratta  di  Sergardi Celso «[...]  di  Bernardino, — che verrà imputato — [...] d'omicidio col-
poso per avere [ il  13/4/1881] [...] in via Cavour, presso l'Accademia dei Rozzi [l'attuale Via di Città,  

accanto alla Costarella ndc], per effetto della sua crassa imprudenza e negligenza investito, con l'e-
splosione d'un colpo di revolver, che portava mal custodito tra la veste e la camicia il  giovane Dott.  
Ciro Marzocchi producendogli una ferita in mezzo  allo  sterno [...]  in  conseguenza de lla quale, ces-
sava quasi istantaneamente di vivere». Estratto da lla carte processuali. Anno 1881, Archivio  di  Stato  
di Siena.  

48  GιńµBATTISτλ  Vico  (Napoli, 1668 - id., 1744). Filosofo e storico. L'opera principale, Principi  
di una scienza nuova d'intorno alla commune natura delle Nazioni, fu pubblicata per la prima volta nel  
1725.  

49 ΒAarmoLD GEoRG NIEBUHR. Storico danese di o rigine tedesca (Copenaghen, 1776 - Bonn, 
1831). Scrisse una Storia romana (3 volumi, 1811-1812) dalle origini alle guerre panche, che fu la 
base di tutta la storiografia successiva. 

so Pmrao CAPEI (Lucignano (Ar), 1796 - Firenze, 1868). Giurista, seguace del Savigny, docente  
di Istituzioni  di  Diritto Romano nell'università di Siena. Cfr. A. LASAann, L facoltà giuridica senese e  
la  restaurazione con il testo delle istituzioni civili di Pietro Capei, Milano, Giuffrè, 2000.  

La rivista citata è l'Antologia - Rivista di scienze lettere ed arti fondata da G.P. Vieusseux. Pro-
babilmente Marzocchi si riferisce all'articolo: P. CAρmm, Istituzioni civili, pubblicato nel periodico nel 
1831.  

51  Biblioteca italiana ossia giornale di letteratura, scienze ed arti compilato da una società di let-
terati. Periodico, pubblicato a Milano  dal 1816 al 1840, dall'editore Antonio Fortunato Ste lla.  

52 JACOaus PEmzoilus (Appíngendam, 1651 - Leiden, 1715). Nome grecizzante di Jacob Voor-
broek, filologo e antiquario olandese. Le sue teorie sull'origine epica de lla storia primitiva di Roma  
influenzarono Niebuhr.  

53 P. SraACCπτ j. Probabilmente un amico di Marzocchi, nominato solo qui. Non ha lasciato  

nessuno scritto.  
54  Cfr. nota 12.  
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[Lettera n. 7, ms. 57; precedente classificazione: C]  

Preg.mo Sig. Prof. 
Ogni promessa è debito, dice il  proverbio; ed io, che dei debiti sono ni-

micissímo, mi  sciolgo dal mio mandandole cinque novellette più (ed alcune  

varianti) che staranno in luogo de lle quattro O cinque che si trovavano nell'ul-
tima spedizione, del genere da lei non gradito. 

Scuserà pure se l'altra volta le m andai una lettera così confusa e scritta ma-
le, ma avevo il  pollice destro malato e non potevo scriverle meglio. Oggi, che 
sto bene, le scrivo di più. 

Primieramente le dirò che ricercando nove lle di qua e di là per la campa-
gna, ho raccapezzato che i villani credono tuttora nelle fate, perché, una con-
tadina di Casciano  55  mi  narrò che quand'era ragazza e stava a badare l'uva nel 
Pian  di Rosia, 56  in un sοdarell0 57  poco lontano, al lume di luna, vide una fi-
gura bianca di donna che stava a guardare due vitelli bianchi come la neve. 
Domandò che era e le dissero essere la fata di quel luogo a lla quale s i  poteva 
domandare qualunque grazia, ma a luna scema. 58  Ora, dico io, siccome si trat-
taνa della luce lunare, e a luna scema la luna non c'è, la fata non appariva e la  

grazia non  si  chiedeva. Quella contadina m i  narrò che le fate c'hanno pulcini e  

vitellini d'oro, che fanno del bene, ma che non  si  mostrano più. I ο risi della  
sua dabbenaggine e lei mi disse: «C'è stato a Lecceto?  59 l'ha vista la Buca del-
le Fate? se le fate non c i  fossero quella buca non avrebbe il  loro nome». Esiste 
di fatto, in una collina presso Lecceto, una buca profonda e larghissima che 
s'addentra sotto il colle, e che ha quel nome. I villani dicono che la notte ci 
girano per lì le fate e non è regola passarci. 

Questa è una notizia curiosa  di  molto, per lo meno. Dopo di ciò le doman -
derei a qual'uso raccolgono le novelline. Forse per vedere quanta pa rte di esse 

entrata nell'arte, come  vi  si è modificata etc.? Oppure per servirsene come  

d'un aiuto alla filologia onde risalire all'origine dei popoli, vedere se, come  

nelle lingue, anco nelle novelle si osservi la mescolanza, si rintraccino vestigi  

di relazioni etc.? Anch'io, del resto, scrivendo queste novellucce, ho osservato  

che molte s i  riducono al tipo d'Amore e Psiche; altre a quello della figlia ab-
bandonata; altre a quello di Zuccaccia; sicché,  mi  penso che le novellucce fos-
sero poche in origine e nude e semplici, e che gli accessoríi, le varianti, etc. nel  

succedersi delle generazioni,  vi  si siano aggiunte e a poco a poco abbiano  

formato novelle distinte, di quelle che prima erano le stesse. E possibile,  

55  Casciano alle Masse, nome  di  una parrocchia  di  campagna, vicino a Siena.  
56  Rosia, paese vicino Siena, nel comune di Sovicille.  

57  Sodarello = piccolo campo incolto.  

58  Luna scema = novilunio.  
59  Nome di una località, nel comune di Sovicille, che ha dato il  nome all'omonimo convento.  
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ora, il  dire che il  popolo che le avrà serbate più semplici e spoglie, col carat-
tere primitivo, sarà il  popolo da cui gli altri sono venuti? 

Badi che chiacchierio! Ma è tanto che rimugino da me queste cose che, se 
comincio a metterle fuori, non finisco più. 

Perdoni, Sig. Prof. le mie chiacchierate, riceva da me tanti ringraziamenti 
per la promessa dei libri, e  mi  creda suo 

Aff.mo e Dev.mo 
Ciro Marzocchi 

Siena, 1 novembre 1879 
(via S. Marco, n. 51) (volti) 60  

P.S. — More solito  mi  scordavo  di  una cosa. Non so se la novella di Giucco 
ce la metterà fra le sue; nel caso che si, potrebbe rimandarmi il manoscritto e 
tutte [le] altre aggiunte speditele volta per volta, onde io veda di accomodarle 
fra loro  in  modo che formino un sol novelline? 

[Lettera n. 8, fasc. 218, cartolina postale] 

Siena, 11 Nov.bre 1879 
Preg.mo Sig. Prof. 

Ricevo la sua lettera e subito le rispondo. Io, se pure verrò a Firenze, farò 
ciò verso il  15 di gennaio prossimo, cioè quando sarò soldato; e allora una del-
le prime visite sarà per Lei, Sig. Prof., che è così gent ile. Lunedì prossimo ver-
rà costà il  Corbani al quale potrà (se vuole) dare í libri e le notizie; di queste 
quelle che più facilmente sono dimenticabili gradirei le scrivesse, perche il mio 
amico soffre un po' di distrazioni. 

Ho sentito dire che  vi  è un libro  di  un Inglese sulla Democrazia; sa e lla se 
ci  sia tradotto in italiano? in francese? potrebbe trovarmelo? le ragioni di que-
ste seccature gliele accennerò nella lettera che le recherà il  Corbani. Occorre-
rebbe che il Loescherfi 1  mi mandasse qualche denaro, poiché ora, dopo gli 
esami, ho molte spese et pecunia deest. Guardi se può farmi spedire qualcosa 
ed io (non avendo altri mezzi) lo ricompenserei spedendole un'altra schiera di 
bellissime fiabe che spero raccogliere. Queste donnine, visto che pago, cresco-
no le pretese e a poco a poco diventano incontentabili. 

Suo Dev.mo 
Ciro Marzocchi 

60 Volti = volti pagina; si tratta infatti dell'ultimo rigo. 
61  Cfr. nota 12. 
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[Lettera n. 9, ms. 57; precedente classificazione: D]  

Siena, 26 novembre 1879  
Preg.mo Sig. Prof.  

Prima di tutto devo farle mi lle ringraziamenti e per il  denaro e per gli opu-
scoli.  

Quanto al primo m i  duole che il  Lοescheró2  tanta surditate laboret e che  
Ella, di suo, abbia dovuto inviarmelo; se  alla  seccatura e al sacrificio che per  

me ha fatto la gratitudine più affettuosa  sari  equo compenso, Ella, sig. Prof., 
stia sicuro dell'affetto più sincero ch'io sempre le professerò e del desiderio 
che ho ed avrò sempre di poterle, con qualche servigio, dimostrarle che la 
mia riconoscenza non consiste in sole parole. 

E vengo subito al fatto. Mia madre, eccitata da me, ha ricercato e messo le 
mani sulla Ignazzini, che è la prima novellaia di Siena e  alla  quale altre novel-
latrici sempre si rimettevano. Iο, nelle gelide sere d'inverno, la farò venire a 
casa mia e l'asciugherò in benefizio de lla sua Raccolta. Ho fatto di più: ieri 
andai dall'Ugurgerí, mio amico, in campagna e  ci  stetti a pranzo. Ciarlando 
con sua madre (che è di montagna) raccapezzai che sa molte nove lle. La pre-
gai a volermene accennare qualcuna e sentii che sono nuove affatto. Promise 
di  narrarmele ora nel dicembre e  mi  promise pure di farmene dire qualcuna 
da una sua vecchia contadina che le sa. Io dunque ho da asciugare il  cieco Ba-
ni, la Starnini, la Ignazzini, la sig. Ugurgerí, la nob. Luisa De-Ferra, una cal-
zettaia  di  Camollia ed  una  montagnolaó 3  che abita nella contrada dell'Istrice. 
Ho rinunziato  alla  Mendicità ed  ai  Vecchi Impotenti, perché passano il  tempo 
leggendo o narrando le cose lette e di  novelle ne sanno poche e que lle già no-
te. Con tutta la gente che ho da consultare vede bene che un venti novelle più 
ne raccapezzerò, e di luoghi svariati cosicché nella sua Raccolta non solo farà 
buona figura Siena ma anche varie località che ne formavano in antico lo Sta-
to. Confido d'aver terminato il  mio lavoro verso il  20 di dicembre e sarà il  do-
no che io le farò per Cepp ο.64  Del resto la sorte che ho avuto nella mia rac-
colta proviene dalle molte relazioni che ho, e da lla conoscenza di parecchie 
popolane e dal frequentare diverse case da quelle ove la novella indecente 
si narra e s i  commenta a quelle del sen. Sergardi e dei nobb. Ugurgeri, De-
Ferra, Grottanelli etc. ove bisogna star contegnosi, a muso duro e pesar le pa-
role. Metto a profitto tal condizione e ne cavo il  debito frutto. 

Passiamo ad altro. ll libro sulla Democrazia è di Erskine Mayb 5  (credo si 
scriva così) e bramerei averlo per vedere se esamina proprio la natura, l'essen- 

62  Cfr. nota 12.  
63  Ragazza di montagna. ΙΙ termine indica, in genere,  una  persona originaria del Monte Amiata.  
64  Ceppo = Natale. Il nome de riva, probabilmente, dall'uso di bruciare un ceppo di ginepro, la  

notte di Natale.  
65  ERSKINE MAυ, barone di Farnborough (Londra, 1815 - Londra, 1886). Giurista inglese, pro-

fondo conoscitore del costituzionalismo parlamentare. Tra le sue opere quella che aveva suscitato  

l'interesse di Marzocchi era stata: Democracy in Europe: a History. 
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za di quella forma di governo e di società perché, a parer mio, il  Τοcqueνille 66  
ne enumera gli effetti e le cause più apparenti ma non cerca come proprio de-
rivino dalla sua essenza. Lo scopo di queste letture sarebbe  di  vedere se me-
diante di esse posso rendermi ragione dell'indirizzo e delle forme de lla nostra  
letteratura attuale e spiegarmene certi caratteri e vedere se dipendono (e in  

qual misura) dalla forma democratica della società. Però, anche se non riesco  
nel mio intento, quelle letture  mi  saranno utilissime e le sarò assai grato se mi  

darà il mezzo  di  farle.  
Le scrissi pure che nel Gennaio sarei facilmente costà soldato. Ora ho do-

mandato al colon. S. Mocenni (nostro deputato) se io avrei potuto fare le Pra-
tiche di  au.  nel tempo medesimo, ed egli ha detto di si aggiungendo (di più)  

che confidava ottenermi anco il  permesso di frequentare qualche lezione. Sa-
rebbe mio desiderio sentire que lle di storia e di letteratura costi all'Istituto,  

ma non so se  si  potri per la tardezza del tempo, per le gravi tasse che occor-
rerebbe spendere etc. e se, speso e durato la fatica, potrei ricavarne un diplo-
ma che potesse servirmi in qualche concorso. E lla, sig. Prof., ricever i su ciò  
più lunghe spiegazioni a voce dal Corbani; io però la prego ad adoperare la  

sua influenza in mio pro ín questa circostanza, ad informarmi se posso rispar-
miarmi le spese delle tasse, non solo, ma (per l'anno scolastico venturo) otte-
nere qualche posto che mi permetta di consacrarmi agli studíí storici o lette-
rari peí quali sento molta passione. Del resto, come le dicevo, il  Corbani le  
spiegheri tutto a voce.  

Venerdi scorso diedi il  mio esame di laurea, passai buco buco (come dico-
no qua) e fui dichiarato, in nome del Re, dottore in giurisprudenza. Questo  

fatto, invece di consolarmi, mi mette i nervi: mi par d'essere vecchio, mi pare  

che le baldorie giovanili spariscano per me e cominci ora la vera lotta per l'e-
sistenza. Dio  mi  dia forza e coraggio e perseveranza e  mi  conceda e  mi  con-
servi molti amici come lei, sig. Professore.  

Intanto  mi  creda suo  
Dev.mo  

Ciro Marzocchi  

[Lettera n. 10, ms. 57; precedente classificazione: F]  

Egregio Sig. Professore  
Uscito fortunatamente dall'unghie dei Commissari di leva, dei Distretti e  

degli Ospedali Militari, ne' quali ho patito freddo e fame per 14 giorni conti-
nui, le scrivo subito per dirle che giovedi scorso fui dichiarato inabile a Peru- 

66  Cfr. nota 44.  
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gia, che domenica sera tornai alle 11 a casa mia, ov'ora mangiando, bevendo e  

ciarlando col Corbani, attendo a rimettermi in salute e in buonumore.  

Appena giunto ebbi mille saluti, auguri ed un invito a venire da lei, dal  
mio amico. Cíò mi riusci grato sommamente e conto, píì1 presto che posso,  
venire  costa  a trovarlo e non a mani vuote, perché, dopo le baldorie di Ceppo,  

mia risoluzione tornare alle novelle e farne una buona raccolta. Ad esse, ol-
tre l'onore della sua conoscenza e molte ore  di  sollazzo, devo anco l'affezione  
dei poveri soldati dell'Ospedale Militare a' quali, nelle lunghe ore che il  fred-
do  ci  obbligava a trascorrere intorno  alla  stufa, ne ho narrate moltissime e che,  
alla loro volta, mi dicevano: «Questa è tal quale al mio paese; questa c'è ma  
con le tali e talaltre varianti», oppure ne narravano essi de lle nuove. Così  
ho saputo che a Sassari  vi  è tal quale la settima novella, che quella della madre  
snaturata è tal quale a Verona, Sassari, Orbetello, S.ta Lucia e Roma e cosi di  
altre, che, se me le ricordo, segnerò come pure scriverò tre o quattro novel-
lette delle quali mi rammento benissimo.  

Mille grazie degli opuscoli, che  mi  sono molto piaciuti, specialmente quel-
lo su Edipo nel quale ho ammirato l'acume e l'erudizione, e la chiarezza con  
cui, in poche parole, ella ha saputo indicare lo scopo delle ricerche  di  mitolo-
gia comparata e l'aiuto che può ricavarsene con le nove lle e la formazione di  
queste. Se n'è parlato col Corbani ed il  Sergardi e  c'  parsa giustissima e di-
fatti, più raccolgo nove lle, più vi scorgo la loro derivazione da' fenomeni na-
turali divinizzati. Così, p. es., l'aversi sempre dei re, non mdica una derivazio-
ne da narrazioni riguardanti persone e avvenimenti soprannaturali?  

Ebbi anco í libri e gliene faccio í miei più vivi ringraziamenti. Però del Tai-
ne 67  desideravo l'opera De l'ideal.  

Ed ora termino chiedendole, al so lito, un favore per ottenermi il  quale,  
però deve attendere un'occasione. Desideravo sapere ove possono trovarsi no-
tizie su Iacopo Nelli, 68  senese, scrittore di satire, fiorito nella metà del 500. Ii  
Τiraboschi, 69  il  Quadrio  70  e l'Emilíani-Giudici" se lo sbrigano con due versi  
o tre e non ci fanno sapere nu lla sulla sua vita. Potrebbe e lla, sig. Prof., quan-
do scrive al sig. D'Ancona, 72  fargliene domanda? non già ch'io creda che an - 

67  Cfr. nota 45.  
68 Ιλcoρο ANGELO NEL' (Siena, 1673 - id., 1767). Commediografo. Le sue opere, ispirate a 

Molière e  alla  Commedia dell 'arte, per la νíνacità e la freschezza de lle scene precorrono Goldoni. 
Ricordiamo: La serva padrona; Suocera e nuora; Amante per disprezzo; Il geloso in gabbia.  

69 GntοLAMO TmABOSCHI (Bergamo, 1731 - Modena, 1794). Gesuita, letterato ed e rudito. Si  
dedicò all'insegnamento a M ilano. Dal 1770, diresse la bib lioteca estense  di  Modena. La sua opera  
maggiore è la Storia della  letteratura italiana (1772- 1781).  

70 QuADrui FRANCEsco SAνamο (Ponte di Valtellina, 1695 - Mil ano, 1756). Gesuita, e rudito.  
Scrisse varie opere, tra cui: Della  storia e ragione di ogni poesia, in sette volumi.  

71  PAOLO EMILIANI GIUDICI (Mussomeli, 1812 - Tunbridge, 1872). Critico letterario classicista. 
È autore di  una  Storia delle belle lettere in Italia (1844). 

72 ALESSANDRO D'ANCONA (Pisa, 1835 - Firenze, 1914). Insigne studioso d i  filologia, allievo di  
De Santis, è considerato il  fondatore de lla scuola del metodo storico. Maestro, tra gli altri, d i  Michele  
Barbi e Giovanni Gentile.  
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ch'ella facilmente non ne sappia (sa tante cose!) ma perche, non essendo la  

Lett. Ital. il  ramo di studi a cui si è dedicato, non è tanto fac ile che abbia a  
mano le notizie da me richieste.  

Con la presente le invio la mia fotografia, son poco di be llo da me, ma qui  
mi è venuta la bocca in fuori, che io non ho, perche, tossii mentre mi fotogra-
favo. Del resto mi somiglia molto.  

Augurandole mi lle felicità pel nuovo anno ed esprimendole la speranza  
che ho di poterle presto stringere la m ano, mi dico  

Suo  
Dev.mo  

Ciro Marzocchi  
Siena, 23 Xbre 1879  

[Lettera n. 11, ms. 57; precedente classificazione: M] 73  

Egregio sig. Professore  
Non pensi male di me e non mi accusi di negligenza e  di  spensieratezza se  

non le ho spedite adesso le Novelline ch'ίο le avevo promesse, perché, la colpa  

del ritardo non è mia.  
Ecco come stanno le cose: dopo che il  Corbani Le portò le altre un mio  

amico mi pregò di fargli la Tesi di Laurea ed io, che quando si tratta di fare un  

favore e d'intascare qualcosa sono sempre pronto, mi misi al lavoro e in breve  

l'ebbi compito. L'amico si fece onore, ebbe lodi e congratulazioni... ed io in-
tascai qualche liretta che mi fece comodo. Dopo questa bell'impresa però  

m'assali un'uggia, una fiaccοna,74  un'indolenza si forti che non fui p ίù buono  
a far nulla. La notte non dormivo, mangiavo poco, mi noiavo a tutto. La colpa  

di ciò (com'è naturale) l'ebbe il  caldo ed aspettavo d'essermici assuefatto per  

rimettermi al lavoro, quando mi principiò un gran dolore di stomaco e di testa  

e m'entrò unα buona febbre. Μ 'è convenuto purgarmi e stare a letto ed oggi  
che mi sento meglio Le scrivo subito per dirle che, quasi risanato, m'è tornata  

la voglia di lavorare alle Novelline e che comincerò subito a stenderne parec-
chie che ho già all'ordine e che, con que lle che io le spedii nel giugno, faranno  
le 25 promesse. Ma deve sapere che fuor di Po rta Romana ho trovato un α  
buona massaia la quale s'è profferita a raccontarmene diverse a 15 centesimi  

l'una unitamente a varie favole, e che la signora Ugurgeri e la De-Ferra m'han-
no invitato a sentire le loro che (a detta di molti) non sono poche. Di p ίù un  

73  La lettera, senza data, va inserita prima de lla successiva, inviata il  30/10/1880. In questa let-
tera infatti si fa riferimento all'invio del Tocquevi lle: «Ιl Tocqueville lo manderò a Firenze per il Cor-
bani che ci va fra poco». Ma l'invio non avviene e nella lettera successiva Marzocchi scrive:  «PS.  11  
Tocqueville tornerà colle Novelle; abbia pazienza».  

'4  Fiaccona = fiacca, indolenza.  
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buon prete m'ha assicurato che una sua penitente ne sa un sacco e una sporta  

e mi presenterà e me ne farà raccogliere parecchie. Vede pertanto che la rac-
colta potrebbe accrescersi buon poco senza contare quante possono fornirme-
ne la maestra Starnini e la vecchia Guarda.  

M'avvisi pertanto se devo arrestarmi a que lle 25 o 30, oppure prenderne  
di più. L'avverto ancora che ho qui due o tre nove lle le quali, a similitudine  
delle arabe, sono collegate tra loro e meritano davvero di essere registrate per-
che, belline e perché di quel genere non ne ho viste nel suo 1° volume.  

Intanto Le spedisco un fascicolino che l'editore Agnellí 75  ci  pubblicò a  
Milano per vari piaceri che da noi aveva ricevuti. È roba accozzata a caso da lla  
molta che esso teneva in serbo per un giornale, e l'opuscolo va1 pochino, ma  

siccome  mi  dicono ch'Ella ha  una  bambinetta perciò potrà darglielo a leggere  

e forse  ci  si divertirà. Avanti di terminare questa lettera volevo farle  una  do-
manda alla quale risponderà a tutto suo comodo.  

Avendo trovato fra le creazioni de lla Letteratura Popolare anche la Favola,  
m'è venuto l'idea che que lle d'Esopo non siano sue ma da lui raccolte da lla  
bocca del popolo e,  di  più, che le favole stesse abbiano avuto nella loro vita  
tre periodi diversi. Nel primo, secondo me, devono essere state  76  pure e sem-
plici similitudini fra ciò che avviene fra gli animali e le cose in animate, e ciò  
che accade fra gli uomini; il  tutto enunciato a mo' di proverbio o sentenza.  
Così dicesi ancora: il lupo perde il pelo ma non il vizio; far come l'asino: mo-
rire povero e bastonato; quando il gatto e il cane si divisero le robe di casa, il  

gatto prese per sé il pesce  ma  il cane si serbò l'uva, etc. etc. e chiamasi tuttora  

asino l'ignorante, bue lo zuccone, tartucα 77  chi cammina 78  piano, e lepre l'in-
debitato perche suol dirsi che questo povero animale tiene a debito anco il  
respiro.  

Nel secondo periodo, come le novelle, anco le favole devono aver com-
posto un racconto ordinato delle avventure d'ogni animale e in esso, lasciata  

da  banda  la  moralità, e l'analogia co' fatti umani, la fantasia popolare deve  

avere inteso solo al sollazzo. In questo stato sono le poche Favole da me  

trovate, quelle sentite raccontare, il  Renard,80  e quella che è nel suo 1° vo-
lume.  

75  Si tratta del libretto: vv'οxa DΙ SVAGO. Raccontini, novelle, favole, poesie ad uso dei fanciulli,  

scritto insieme a Giov anni Battista Corsi e pubblicato a Milano nel 1880, dall'editore Giacomo  
Agnelli .  

76 Marzocchi aveva scritto: `stare'.  
Tartuca = tartaruga.  

78  Marzocchi aveva scritto: `camina'.  
~9  Da banda = da parte. Marzocchi aveva scritto: 'la banda'.  

88  Marzocchi non si riferisce a scrittori di questo nome ma piuttosto al 'Rom an  de Renard', let-
teratura medievale fantastica e favoleggiante con la presenza di animali parlanti. All'interno de lla cul-
tura lettera ria, dalla forte tendenza allegorica, il  Roman  de Renard, rispetto al Roman de la Rose,  si  
caratterizza per un'accentuata vocazione narrativa e satirica.  
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Nel terzo poi, divenuta genere letterario, la favola fu disgregata in tanti  

fatti slegati, si perse di vista il  diletto, l'azione e restò come una chiara allegoria  

di fatti umani; o come una satira po litica. Così è in Esopo.  
Non so se tutto ciò possa dirsi proprio vero o se, invece, si cominci a dí-

rittare 81  col secondo periodo e il  primo e il  terzo siano contemporanei e ne  
formino uno solo, come l'ultimo periodo delle novelle è il  morale.  

Mi  rincresce  di  darle questa seccatura, ma soddisferà la mia curiosità a tut-
to suo agio.  

Fra le novelline del fascicoletto ne troverà due popolari ed una (la secon-
da) tolta con qualche variazione dall'Appendix Phaedri del Giannelli.82  A que-
sto proposito osservo che in molte cose nelle quali ora il  popolo pone le fate,  
allora c'era posto Mercurio. O che gli antichi non avevano fate oppure ta li  
personaggi furono orientali soltanto e ci vennero nel medio evo con le inva-
sioni?  

Ma è meglio che smetta se no, a forza di domande, si va nell'un via una. 83  

Il Τοcqueνille 84  lo manderò a Firenze per il  Corbani che  ci  va fra poco.  
Riceva intanto tanti saluti ed auguri che il  fresco  di  Londra Le giovi alla  

sanità e mi creda suo  
Dev.mo  

Ciro Marzocchi  

[Lettera n. 12, ms. 57; precedente classificazione: G]  

Preg.mo sig. Professore  
Approfitto del Corbani che viene costà e  si  propone di farle una visita per  

scriverle anch'io, dopo un ostinato silenzio d'un mese. Non so che avrà detto  

di me che, dopo averle promesso le novellette, non le ho mandato più nu lla.  
Mi accusi pure, ché, riconosco d'essermelo meritato, ma non  mi  condanni  
perché, lavoro accuratamente e continuamente a lla loro compilazione e spero  

di mandargliene presto una ventina e più, nuove e interessanti.  

11 carnevale  mi  ha distratto forse un po' troppo e certe fanciulle hanno fat-
to il  resto, pure ciel che parrebbe dovesse essere il  danno delle novelline, ne  
sarà forse la fo rtuna, poiché, ho conosciuto una certa fanciulletta,  in  casa della  

81  Leggi: `dirottare'.  
82  Non si è riusciti a risalire all'autore citato. Per quanto riguarda l'opera, di cui Giannelli deve  

essere stato il  curatore, si tratta probabilmente della Appendix fabularum Phaedri, una raccolta  di  
trentadue favole, detta anche Appendix Peroitma perché fu scoperta nella Biblioteca Vaticana da  

Niccolò Perotti, alla fine del Quattrocento. Cfr. PHAEDRUS, Fabulae Aesopiae (ΡΗΑΕD u AUGUSTI LI-
BERTI, Liber Fabularum, ed. A. Guaglianone, 1969). 

83  Detto proverbiale col significato di perdersi nei discorsi.  

84  Cfr. nota 44.  
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quale capitan ο 85  varie  novellale, che s'è incaricata di raccontarmi  varie  novel-
le. Ne ho già carpite due o tre con queste arti erotiche, ma  alla  lunga sento di  
non poter continuare, perche, la fanciulla (checché, ne dica il  Corbani) è brut-
tina e m'opprime di carezze e complimenti, mentre la madre  mi  riguarda so-
spettosamente e mi stringe i panni addosso. Appena avute le nove lle io non mi  
farò mai più vedere così, a causa de lla letteratura popolare, sarò tacciato di  
lusingatore, traditore, barbaro etc. etc. ma  avrò raggiunto  il  mio scopo e  
non avrò neppure la coscienza aggravata, poiché, il  mio contegno è qual si  
converrebbe a un S. Luigi redivivo.  

Oltre la fanciulla, ho ancora da strizzare la maestra Maria Starníni, il  cieco  
e vecchio Bani e la Ignazz ίni, arguta e feconda novellaia, che mi fa la testa co-
me un cestone ogni volta la trovo.  

Materia, vede bene, non ne m anca e più se ne troverebbe cercandola e  
usando pazienza e rassegnandosi a subire relazioni e conversazioni tutt'altro  
che divertenti, come, a mo' d'esempio, la sig. C. Ugurgeri che per farmi sen-
tire una nove lla mi  ci  fece andare due volte, m'asfissiò con molte chiacchiere e  
poi non  mi  disse nulla. Questi disinganni, sig. Prof., son di quelli che crescono  
una ruga  alla  fronte ed aprono una ferita nel cuore ed io, che ci sono cascato  
più volte, vo molto guardingo adesso e prima d'introdurmi in una casa e ascol-
tare una storia ci penso due volte.  

Sia come si sia senza pazienza nulla si può fare e se la mia Siena farà una  
bella figura nella sua raccolta e s'io n'avrò un po' di lode come attivo e un po'  
di stima da Lei, dimenticherò tutto e  mi  dirò felicissimo.  

Entriamo ín altri discorsi.  
Ho sempre il  Tocquevílle 86  e lo leggo ogni volta che posso ma, tra perche,  

lungo, tra perche, costringe a riflettere, non posso dire di averlo sbrigato an-
cora, anzi le dimanderei licenza  di  tenerlo dell'altro. Ove però ciò le scomo-
dasse lo rimanderò subito.  

A dire il vero io  mi  trovo in una strana condizione e bramerei uscirne  
primo perche mi uggisce, 87  secondo perché ciò sarebbe indispensabile stan-
te le disgraziate condizioni nelle quali versa la mia famiglia. Sa che il  mio  
desiderio sarebbe stato quello di studiare lettere, ma, costretto dalla man-
canza di mezzi che m'impediva d'allontanarmi da Siena e mantenermi altro-
ve, dovei, invito animo studiare Legge. Ora ho la laurea e potrei attaccarla a  
un'insegna d'osteria, perche non mi se rve a nulla e mi trovo nella poca con-
solante alternativa o di stare a carico de' genitori ( il  che  mi  duole) o  di  cac-
ciarmi in qualche impiegucciaccio, ove divenire un piccolo arnese della gran  
macchina amministrativa, 88  che adesso ci governa, ci spolpa e  ci  fa rincor- 

85  Càpitano = vanno a far visita.  
86  Cfr. nota 44.  
87  Uggisce = annoia.  
88  Marzocchi aveva scritto, e poi cancellato: `governativa'.  

7  
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bellire. 89  Niuna delle due cose mi talenta, perciò escogitavo un mezzo d'u-
scirne, quando un decreto del Coppino me ne diede la chiave. Esso dice che 
coll'età di 25 anni e colla laurea si può presentarsi a certi esami in lettere e 
farsi diplomare; oppure dare anco esami in materie legali ed ottenere qual-
che postarello che lasci campare. Vorrei sapere adesso se tali esami devono 
darsi in Firenze (anco i non letterarii) e dove e sotto chi e se ci sia il caso 
d'essere scorticati crudelmente. Di più se i 25 anni devono essere compiti 
o presi soltanto. Se le cose fossero com'io bramo e andassero bene, come 
spererei, vorrei prendere un diploma in lettere ed un altro in commerciale 
od Economia politica, così farei due insegnamenti e prenderei di più. Perciò 
mi rivolgo a Lei, sig. Prof. (che con tanta gentilezza si profferse pronto a 
servirmi) onde domandi costà come stanno le cose e mi raccomandi, talché, 
possa prendere una decente sistemazione. 

Oltre a ciò, se non le scomodasse, bramerei dicesse al Corbani, il  quale me 
lo riferirebbe, se dalle dottrine di Vico 90  si può rilevare che egli avesse preve-
duti o accennati in confuso gli studíí di Mitologia comparata a' quali si riferi-
scono le Novelline. Ciò le dimando perché un mio compagno asserisce che le 
origini e variazioni di tali  novelline, come si trovano accennate nel suo Edipo, 
possono dedursi facilmente dalle teoriche di Vico. 

E qui fo punto perche, tra domande e seccature vedo di averlo gravato 
anche un po' troppo e che la lettera mi si è fatta straordinariamente lunga. 

Scusi il  ritardo e gl'impicci, riceva tanti saluti e mi creda suo 

Dev.mo 
Ciro Marzocchi 

Siena, 18 marzo 1880 

P.S. — Una novella dov'è Gesù Cristo posso metterla? — Le occorre sten-
dere qualche novella, rivedere qualche bozza etc. etc.? mandi a dire ed io ese-
guirò tutto. 

[Lettera n. 13, ms. 57; precedente classificazione: H] 

Siena, 2 maggio 1880 
Preg.mo sig. Prof. 

Scuserà la carta poco conveniente, ma adesso non ne ho pronta altra e 
l'amico parte per Firenze tra poco e non mi lascia il  tempo di sceglierla mi-
gliore. 

89 Rincorbellíre = istupidire. 
99 Cfr. nota 51. 
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Mille grazie delle informazioni che  mi  ha favorite; l'età è una  cosa curiosa  
per chi vuoi concorrere a qualche posto. Si gode di essere giovani, ma si bra-
merebbe talora avere qualche anno di più per sistemarsi. Lasciamo correre.  

Il  Corbani è costà per sistemare le sue vertenze col corn. Villari; scrive la-
mentandosi d'una recrudescenza del suo male e non so se sarà stato a farle  

visita e portarle í miei saluti.  
Il lavoretto procede alacremente. Sono a 18 lunghe novelle e la vecchia  

Guarda, che stabacca, aiutata da qualche soldo e da cartate  di  violetta raccon-
ta fiabe nuove, belle e lunghe. Io le scrivo abbreviandone l'eterno dialogizzare.  

Sono già a quasi 200 nuove pagine di manoscritto e presto le spedirò tutto.  
Intanto, facendole mi lle saluti, mi dico suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

[Lettera n. 14, ms. 57; precedente classificazione: I]  

Siena 17 maggio 1880 
Preg.mo sig. Prof.  

Domani viene costà il  Corbani ed io le mando per lui alcune nove lle da me  
raccolte. Il  resto le avrà nel giugno quando lo stesso Corbani tornera costà in  

occasione delle feste. Allora le rimanderò pure il  Τοcqueville. 91  
Mi  duole che la spedizione non sia ingente, ma tra la la e la 2a  mandata  

arriveremo al certo a 28 o 30. Ciò che mi ha scompigliato 92  è che la vecchina  
stabaccatrice aveva preso gusto a lle mance e  mi  sciorinava certi racconti da lei  

letti qua e là, oppure delle nove lle arabe tolte alle Mille etc. Fortuna che me ne  

sono avvisto a tempo!  
Spero che anche adesso avrò incontrato il  suo aggradimento e  mi  fo avanti  

a pregarla, sig. Prof. ad avere la bontà di  spedirmi qualcosa in denaro come le  
volte scorse, perché, creda che me ne trovo in bisogno urgente. Può doman-
darne a Corbani e sentirà.  

Perdoni la mia indiscrezione, ma creda che il  parlare così  mi  costa molto e  
che í bisogni sono stringenti.  

Certo che ella  sari,  come l'usato, buono verso di me, mi dico con tutto  

l'ossequio suo  
Dev.mo  

Ciro Marzocchi  

91  Cfr. nota 44.  
92  Scompigliato = sconvolto i piani.  
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[Lettera n. 15, ms. 57; precedente classificazione: L]  

Siena 31 Maggio 1880  
Gent.mo sig. Prof.  

Sabato ebbi la sua lettera con il  vaglia, che Ella ha avuto anche ora la bon-
tà  di  mandarmi, e dell'una e dell'altro le faccio í più vivi ringraziamenti.  

La lampada che Ella si bene rifornisce manderà, ne sono certo, bagliori  

più vivaci e chiari, e m'íllumínerà nel raccorle dell'altre novellette che, spero  

saranno in ordine prima di luglio. Cosi in Inghilterra, potrà ordinarle tutte e  

farne la cerna. 93  
Il  Corbani è a Rapolan ο 94  a curare la sua nevralgia e non ne ho notizie.  

Appena gli scrivo gli farò í suoi saluti. Intanto rinnovandole í miei ringrazia-
menti,  mi  dico con tutto l'ossequio  

Suo  
Dev.mo  

Ciro Marzocchi  
Siena 29 Maggio 1880  

Io sottoscritto ricevo dal sig. Prof. Domenico Comparetti un vaglia di lire  

50 per alcune novelline popolari senesi ad esso spedite.  

Ciro Marzocchi  

[Lettera n. 16, ms. 57; precedente classificazione: O]  

Siena 30 ottobre 1880  
Preg.mo sig. Professore  

11 lavoro è a buon punto; sono  alla  Novella 97 ed ho l'idea di arrestarmi a  
100 o poco più. Non che manchi roba... tutt'altro, anzi, ma  mi  sento un po'  
stracco. 95  Le donnicciole, saputo che le pago aere sonanti, corrono volentero-
se e racconterebbero mille novelline, ma ho due braccia sole, e a scrivere tutta  

quella bazzοffia,96  temo d'aggobbire. Ora, prima d'ultimare il  lavoro, vorrei  
che ella  mi  mandasse l'indice dell'ultima spedizione, col titolo delle novelle  

ed i numeri; perche ne ho due o tre assai belle che sono incerto se l'abbia  

di  già scritte; e  mi  dorrebbe fare la fatica doppia, tanto più che delle nuove  

ce n'è molte e belle. Non sono andato in Montagna (e la ragione è facile ca- 

93  Cerna = cernita.  
9α  Località termale in provincia di Siena.  
9s Stracci = stanco.  
96 Bazzoffia = Quantità dí cose in disordine.  
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pirla) ove  mi  si accerta che esistono nove lle bellissime (una di esse è quella del  
Mago delle 7 teste) ma però ho riparato a questo male col cercarne qua. Spero  

che sarà contento dell'opera mia, che le spedirò ne' primi di novembre.  

Lessi un articolo del professor A. D'Ancona 97  sull'Ebreo errante; quando  
gli scrive gli dica che a Siena esistono due leggende sull'ebreo: una che il  per-
cussore 98  di Cristo sprofondò subito sotto terra e il  suolo si richiuse su di lui,  
ma che in quel posto sentono sempre fare bum! bum! — è l'ebreo che batte e  

batte finche non avrà fatto una buca si fonda da sprofondare nell'inferno.  

— Un'altra tradizione racconta che lo stesso percussore fu condannato da Gesù  

a camminare eternamente per la stanza, menando sempre schiaffi e che, cam-
mina cammina, ha scavato una specie di fossa ov'ora è sino al naso. Quando la  
terra gli sarà giunta sopra al capo il  mondo finirà. — L'avverto anche che Sigi-
smondo Tizio, 99  nella sua Historia Universalis (Ms. della Bibl. Comunale) dice  

che nel '500 l'Ebreo Errante arrivò in Siena, raccontò varie cose su Gesù, e  

disse che l'immagine a lui più somigliante è quella che trovasi nella Chiesa  

di S. Domenico.  
Se il  D'Ancona lo volesse, potrei spedirgli le leggende e, più, il  brano del  

Tizio.  
Ma lascio l'Ebreo Errante, e torno a lle Novelline.  
Mi creda intanto suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

P.S. — Il Tocqueville  Zoo  tornerà colle Novelle; abbia pazienza.  

[Lettera n. 17, ms. 57; precedente classificazione: P]  

Preg.mo sig. Prof.  
Eccole 23 novelle ed alcune leggenduole e varianti e illustrazioni. Questa  

la messe che ho raccolto e che Le spedisco subito. Se ne gradisse una quindi-
cina più, mi metto subito all'opera e prima che finisca il  novembre, gliele spe-
disco, tanto più che le novellaie da me stanate ora, sono molto brave e le no-
velle sono lunghe e belle. Non le ho scritte perche la lampada è priva d'olio, e  

al buio  ci  si sta male; veda, sig. Prof., se le riuscisse di fornirla a dovere.  

97  Cfr. nota 75.  
98  Percussore = persecutore.  
v9 Sigismondo Tizio Storico senese, autore di  varie  opere tra cui: Historiae senenses (Roma, Isti-

tuto storico italiano per l'età moderna e contemporanea, 1992. Collana: Rerum Itali εαrum Scriptores  
Recentiores). Cfr. P. PICCOLOMINI, La vita e l'opera di Sigismondo Tizio (1458-1528), Roma, Loe-
scher; Siena, Tip. edit. Sordomuti  di  L. Lazzeri, 1903.  

100  Cfr. nota 44.  
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Per un signore che veniva costà Le m andai una lettera nella quale Le do-
mandavo l'indice delle ultime novelle speditele perché due o tre  mi  par  d'a-
verle  già scritte e  mi  dorrebbe ridurare la fatica. Veda di contentarmi ora,  

giacché quel signore patisce di distrazioni.  

Avanti di dirle addio mi permetta d'esporle un'osservazione da me fatta.  

Mi  trovavo al podere del Machetto, fuori di po rta romana, a sentirmi rac-
contare le novelle, quand'avvertii che per indicare un α novella bella, meravi-
gliosa, degna d'essere sentita, non la dicevano bella, ma lunga. P. es. la mi' zia  
la sa lunga; questa è lunga; questa è lunga davvero; lei almeno le sa lunghe etc.  
con unα specie di considerazione e di rispetto per í narratori di novelle lunghe.  

Subito pensai a' motti popolari: 1. la sa lunga; 2. la sa lunga, ma non la sa rac-
contare; ed agli altri: non la far tanto lunga; quant'è lunga!, etc. con i quali si  
indica 1a. unα persona accorta 2a. una persona furba o che sa bene í suoi in-
teressi ma che  si  lascia scoprire, il  che dicesi pure: sie... tu la sa' lunga, ma io la  

so più lunga  di  te. Ovvero s'accenna a chi non la fa mai finita,  si  perde in mille  
dettagli e fa perdere la pazienza. Al che si riferisce la Novella dello Stento —  

Che  dura tanto tempo; infatti  si  dice: —  Mi  pare la novella dello stento, una cosa  
lunga e sconclusionata; e a chi ci attende si dice: — Finiscila; falla finita. Ora mi  
pare che tutti questi siano nati dall'uso del novellare che prima doveva essere  

estesissimo, giacché, se chi sapeva la novella lunga era tenuto  in  gran conto e  
reputato un α brava persona, il  saperla lunga deve essere venuto ad indicare  

l'essere accorto, il  sapere il  conto suo. Come pure il  raccontare una novella  
senza mai concludere, dev'essersi detto farla lunga ed avere indicato il  tenere  
discorsi noiosi ed eterni. Le va?  

Pensi dunque alla lucerna mia che è proprio secca e  mi  creda suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

Siena, 5 novembre 1880  

P.S. — Ieri (5) Le scrissi perché, avevo dívísato 101  spedirle subito le novel-
le, ma poi andai dalla Querci, maestra e novellaia a tempi persi, la quale mi  

raccontò la novella de lla Popa e di Rinaldo, ed io credei mio dovere scriverle,  
perché curiose. Tolsi dal N° de lle novelle la Variante delle tre sorelle e  ci  misi  
la Ρoρa d'Isabella, poi scrissi la 105 (Rinaldo) perche  mi  sembrò avanzo di  
qualche romanzuccio cavalleresco. La Querci se la senti raccontare da bambi-
netta da un α vecchia che non sapeva leggere, e la Querci ha ora più di 60 anni.  

Vede che si tratta di roba vecchia.  
Le note e leggende  mi  parvero interessanti a conoscersi ed utili ad illustra-

re quelle novelle, però gliele mando.  

101 Divisato = deciso.  
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Nella speranza che Ella sia contento del mio lavoro, attendo una sua. Però  
mi occorrerebbe un favore da Lei. Bramerei la Scienza della religione del Bur-
nouf  102  o la Mitologia comparata del Max Müller, 1 o3  se  c'  in francese o in ita-
liano. Veda se, a comodo, può mandarmela.  

Un'altra cosa e basta. Le novelle che non pubblica  si  potrebbero riavere?  
non già ora ma fra un  anno,  due o più? — Ecco il  perche: se  una  volta mi tro-
vassi in quattrini vorrei pubblicare le Nove lle, leggende e storielle di Siena.  

Scusi la importunità mia e mi creda suo  
Dev.mo Aff.mo 
Ciro Marzocchi  

[Lettera n. 18, fasc. 218,  cartolina  postale]  

26/11/1880  
Preg.mo Sig. Prof.  

Da sabato (13 corrente) io non ho più avuto sue lettere e siccome in quella  
mi  diceva che dopo 6 o 7 giorni  mi  avrebbe scritto, cosi penso o che Ella sia  
fuori o che la sua lettera siasi smarrita.  

Nel primo caso scusi, nel secondo è bene che n'abbia avviso.  
Costà a Firenze c'è il  Corbani ed abita in via Michelozzi n° 2 (presso  

S. Spirito); gli diressi una lettera piena di notizie curiose sulle novellaie da  
me incontrate ultimamente; se vuoi ricercarlo gliele racconterà. Ma forse avrà  
la premura di venire da sé.  

Attendo sue lettere anco per sapere se devo continuare la raccolta, perche  
non so se ne vuole altre. Ne ho già pronte 9 nuovissime, tre o 4 delle quali  
sono del contado.  

Quanto ai libri de' quali le mossi richiesta, la Mitologia del M. Müller 1oa  

tradotta dal Nerícci, 105  e se il  Burnouf non lo trova sarà male di pochino. In  

102 ΕUG~3tΝε ΒτRνοur (Parigi, 1801 - id., 1852). Orientalista francese. Cultore e studioso de lle  
civiltà e delle religioni orientali. Condusse importanti studi sulla lingua sanscrita, sul buddismo e sul-
l'Avesta.  

103 FRIEDRICH MAx MOLLER (Dessau, 1823 - Oxford, 1900). Linguista e o rientalista tedesco,  
autore  di  studi sulla grammatica comparata e sulle religioni. Figlio di Wilhelm, studiò a Lipsia e a  
Parigi. Tra le sue opere: Trattato di mitologia comparata (1896) e Introduzione alla scienza comparata  
delle religioni (1873).  

104  Cfr. nota 106.  
105 Gι ΕΧΑΧno Imtucci (Pistoia, 1878 - Montale, 1906). Uno dei più importanti raccoglitori di  

fiabe del secolo XIX. Di lui  si  ricordano: Sessanta novelle popolari montalesi (Circondario di Pistoia),  
Firenze, Le Monnier, 1891 e Cincelle da bambini, in nella stietta parlatura r&stica d'i' Montale Pistoie-
se, sentute arraccontare e po distendute 'n su la  carta, da GηxRARDο NmRucCi, Pistoia, Rossetti, 1881.  
Combattente a Curtatone e Mont anara, amico di Comparetti, insegnante di letterature classiche al  

liceo  di  Pistoia, si  occupò del folklore e del suo rapporto con le mitologie classiche. Nerucci non  

tradusse, tuttavia, la Mitologia di Müller, come afferma Marzocchi in questa lettera, ma altre due  
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tal caso può (ma a suo comodo) spedirmi il  libro del... 10b che c'è tradotto. 
Scusi e mi creda suo Af.mo 

C.M. 

[Lettera n. 19, ms. 57; precedente classificazione: Q] 

Siena, 30/11/1880 
Preg.mo sig. Professore 

Ebbi ieri la lettera, la sua tratta per l'olio ed il  Max Müller: 107  come ben 
può figurarsi tutto mi riusci graditissimo, l'olio poi! ...perché, — inter nos — 
ero proprio al verde. Mille grazie dunque, sig. Prof., e siccome la mia grati-
tudine non posso manifestargliela altro che ricercando e scrivendo accurata-
mente delle novelle, comincio subito a dirle che ho raccapezzato 108  qua del-
l'altre novellaie assai brave, tanto di città che di campagna. Una novella 
interessantissima e, a mio vedere, assai import ante per le sue ricerche non 
ho potuto trovare intiera. Si tratta d'un mago che tiene seco un figlio d'un 
re a guardargli il  giardino e con l'ordine di non toccare nu lla. Esso tocca certe 
pere e gli viene le mani d'oro; tocca, il  di dopo, certe pesche e gli viene la 
bocca d'oro. All'ultimo fa non so che e il mago lo muta in cavallo e lo mette 
in una stalla ove migliaia di altri cavalli stavano al buio ma come si liberi la 
sig. Rosa Rosivi di Asciano non se ne ricorda più. La Miccia, accattona e no-
vellala a tempi persi, assicura che fu mutato in serpente e liberato da  una  gio-
vane ma non ha più in memoria le varie circostanze de lla novella. Se a caso 
l'avesse di già, procuri d'avvisarmi; così non ci sto ad impazzire. Tra il  nuovo 
bottino da me fatto ho nove lle che illustrano varie dizioni popolari ed alcune 
nelle quali gli attori sono il  sole e la luna. Sono proprio contento d'averle tro-
vate. Di più la forma de lle mie novelle è stata da me sottoposta ad una prova 
difficile e sono lieto di dirle che l'ha sostenuta vittoriosamente.  Mi  sono fatto 
novellalo anch'io e vo a veglia da' contadini e da gente del popolo a raccon-
tare novelle. Uso la maniera stessa che adopro scrivendo e al popolo piace, 
talché ho l'alto onore d'essere ricercatissimo perché non solo le so lunghe, 
ma le so anco raccontare. Dicono fino 109  che sono un Mirino redivivo. Il Mi-
rino era un novellatore. 

opere dell'autore tedesco: F. MAx  MULLER,  Letture sopra la scienza del linguaggio, dette nel R. istituto 
della Gran Bretagna nei mesi di aprile, di maggio e di giugno dell'anno 1861, Milano, Daellí e Comp., 
1864, e In., Quattro letture d'introduzione alla scienza delle religioni: con due appendici, Firenze, San -
soni, 1874. 

106 Il nome non è leggibile. 
1 " Cfr. nota 106. 
10$ Raccapezzato = trovato. 
109 Fino = perfino. 
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Ed ora entro  in  un'altra questione. La strana novella de lla Pelle di Pidoc-
chio, che è diffusa moltissimo qua, si ritrova anco nelle Novelle del Doni, 1 io  

edite dal Camerini nella Bibl. Daelli, ed è, mi pare, la seconda. Li però invece  

d'un pidocchio c'è una  lucertola, e invece del re, una regina.  
Ed a proposito  di  novelle usate per esplicare fatti naturali, noto che la Bur-

rasca dei morti, la quale accade l'uno o due novembre, dipende dall'anime dei  

trapassati, che quella sera sono libere e che agitano tutti gli elementi per ricor-
dare a' successori che loro occorrono de lle preci.  

Mi ricordo ancora che nella Vita di F. Ginepro (nei Fioretti di S. France-
sco) la morte di un tiranno  di  Viterbo è accompagnata da un gr an  vento; noto  
che quando tira un fo rte vento il  popolo dice: «Che  s'  impiccato qualcuno?»  
«Che è morto qualche strozzino?» e, per curiosità, osservo che dopo lá morte  

di Ricasoli tirò un vento forte per più giorni e che la plebe diceva: «E ito al-
l'inferno e sono í diavoli che ci combattono per aria». Ed anche: «Lo vedete,  

eh! se era un beccajo?».  
Aggiungo ancora che è credenza popolare che le anime dei trapassati stia-

no a vegliare í tesori sepolti, e, per difenderli, prendono la forma di vento im-
petuoso, spengono i lumi di chi scende a ricercarli etc. come vedesi nella no-
vella di Giovannin Senza Paura e in una leggenda senese che racconta come  

un avaro uccise un accattone facendogli promettere  di  guardargli un tesoro  
sepolto in cantina. Anco un'altra leggenda racconta che dov'è sepolto un d an -
nato  ci  tira sempre vento. Anco qua credono che il  vento continuo che tira  
verso la Coroncina fuor  di  Porta Romana, dipenda da lle anime  di  quelli che  
furono impiccati li  presso nel poggio detto Poggio alle Forche. Ancora i Maruti  
sono presi per l'anime dei trapassati che producono la tempesta, così almeno  

rilevo dalla storia della radice Mar nel M. Müller. 1  
Ora, mi pare, se è vera l'origine filologica dei miti, tutto ciò dipenda solo  

dalle parole animo, spirito, anelito, fiato, etc. che vogliono dire vento ed animo  

e che perciò si crede che, morendo, le nostre anime tornino a far pa rte dell'a-
ria e del vento, ma serbando però un'entità a sé, non divenendo elementi, ma  

motori degli elementi. Infatti, appena si muore, aprono la finestra perché  l'a-
nima  se ne vada. Ed anche lo S. Santo si fece precedere da un gran vento pri-
ma  di  andare dag li  apostoli raccolti nel cenacolo. — Che cicalata! ...non c'è ca-
so che ella dica fra sé: ne sutor ultra crepidam? — speriamo di no.  

Rinnovandole i miei ringraziamenti e facendole mi lle saluti,  mi  dico suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

P.S. — Tanti saluti dal Corbani, che tornò ieri sera.  

i ll Arrota FaλNC€sci Dosai (Firenze, 1513 - Monselice, 1574). Letterato ita liano. Al servizio di  
Guícciardíni, lo abbandonò per vagare di città in città  alla  ricerca  di  mecenati. Le sue opere più im-
portanti sono La libraria prima e seconda, La zucca e i marmi.  

t 
 

1  t Cfr. nota 106.  
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[Lettera n. 20, ms. 57; precedente classificazione: R]  

13 dic.bre 1880. Siena  
Egregio sig. Professore  

M'approfitto d'un signore che viene a Firenze per farle impostare la pre-
sente, e intanto darle conto dell'opera mia.  

Sono  alla  119a e spero d'arrivare presto a 130, numero abbastanza grosso,  

e, raggiunto il  quale, è mia intenzione dire: sufficit. Ciò che mi ha fatto pas-
sare il  120, da me già fissato pel non plus ultra, è che ho avuto la sorte di  
imbattermi in una cieca che chiede la lemosina " 2  e che sa delle belle fiabe  

e, mediante pochi soldi, le racconta volentieri. Essa è accompagnata da  

una certa Miccia, novellatrice anch'essa a tempi persi, una mendicante (e peg-
gio) di professione. Queste donne hanno il  loro recapito sugli scaloni d'una  
chiesa (S.M. Maddalena) ove mi tocca fermarmi, ascoltare e prendere i miei  

appunti, mentre chi passa ride di me o s i  ferma ad ascoltare. Ma, d'altronde,  
senza soffrire nu lla non s i  fa nulla. Intanto però il  primo frutto da me raccol-
to in sim Ίli strane occupazioni è stato duplice: un α storia della Miccia ed un  
amore stranissimo.  

Comincio dalla storia. Deve sapere che qua a Siena per dire povero si dice:  
Povero come Miccio. Iο non sapevo l'origine di si bel motto e ne domandai  alla  
Miccia stessa che fu la sposa del quondam Miccio. Essa mi raccontò che tutti e  
due erano poveri, che si trovavano spesso ad andare a letto senza cena e che  
Miccio si lamentava che, da quando aveva preso moglie, non gli c'entrava  più 
di bere il  suo boccal di vino. Un di Miccio va all'osteria e dice: «A chi mi paga  
un boccal di vr0 gli cedo la moglie». Un certo Vaselli, spazzaturaio, si fa  
avanti, paga il  boccale, poi prende la Miccia e la mena con sé. Miccio  più 
non ne fece ricerca e la sua sposa restò col Vaselli con cui si trova ancora. Ec-
co perche si dice: «Povero come Miccio»; perché egli, da lla miseria, fu spinto  
a vendere la moglie per un boccale di vino. Ma c'è di meglio: questa signora  

non è moglie del Vasellí, dunque questi ci commercia sopra e s i  fa sborsare il  
prezzo del commercio. La donna è lercia e brutta, talché non c'è caso che io  

mi senta attratto verso di lei; ma il  Vasern la usufruisce in altro modo con me  

e, appena la pago, va li  e le leva tutti i quattrini. Bella gente, eh?  

Eccomi all'amore. Sul murello di S. Agostino sta un α vecchia zoppa, sorda  
e laida. Vedendomi ragionare con la Miccia s'è figurata che io ci avessi un tur-
pe commercio  (puh!  ...) e un giorno mi ferma e mi dice: «Carino, bellino, con  

cotest'occhini furbi, come si fa a badare  alla  Miccia, badi me che son bellina e  
giovane». E s imili. Iο ridevo: la sorda prese 13  che io accettassi e, in mezzo  alla  
strada, cominciò a cacciarmi le mani in certe pa rti vereconde. Io le diedi un  

112 Sic.  
113  prese = pensò.  
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pugno e zitti. Passo il  giorno dopo e  mi  fa: «È adirato? ...No, vero? ...o bravo!  
Venga da me e lo servirò nel coscetto». Io risposi: «Vecchia lorda, se non  
smettete lo dirò al delegato». Quella rise. Ripasso e  mi  fa: «Venga stasera a  
casa mia e le dirò la nove lla dell'orco». Assunsi il  Corbani e andai. La vecchia  
lorda abita in una orribile stamberga. Entro e dico: «Eccomi per la novella».  

Quella s i  rivolta, vede il  Corbani e principia a urlare: «Aiuto! fuori di casa mia  

tutti; poerina me m'assassinano». E: «Voglio lei solo e sentirà come ce l'ho  

bella. Lo voglio qui senza testimoni, lei».  Il  Corbani voleva andar là e ammi-
nistrarle una buona dose di calci e di pugni; lo menai via e non mi sono più  

fatto vedere.  

Altre avventure  mi  hanno colpito. Una certa Nanna Ghezzi, accattona, m i  
fece sapere che andassi a sentire le sue novelle. Ne disse mezza, poi fece: «Io  

non voglio rimorsi sulla coscienza, giusto c'ho poco a morire...». Io la guardai  
stupefatto e lei continuò: «Non ne so più e non voglio inventarla». La pagai e  

me n'andai ammirato de lla scrupolosità.  
Questa Ghezzi ci diresse ad un α brava fruttivendola. Vo e la trovo che  

aveva in collo il  gatto ed una gal lina e cenava, dando ora un boccone a quello,  

ora a questa, mentre i due animali questionavano fra loro. Mi disse: «Vede  

come sono occupatal...» e mi mandò da unα certa Sunta del Montaccio. Vo  
e mi da del  i 14  e del noioso.  Il  Corbani che è meno paziente di me, le  
disse: «Accidenti a voi e a chi  vi  dà il  pane», e ce ne andammo.  

Ma non tutte triste sono le avventure. Si è trovata una famiglia di conta-
dini che c'accolgono bene, ci danno bere e  ci  dicono novelle (pagando, s'in-
tende). Di più sono stati così garbati da interpellare  i  villani del vicinato, e me  
n'hanno trovati due o tre che ne sanno. Questi contadini abitano in mezzo alle  

crete fuor di Porta Romana, e per andarci  si  traversano nebbie, fanghi, fossi,  
campi  etc.  .. .ma  lassù si trova buon viso, buon fuoco, buon  vino,  buona gente  
e novelle... e non mi dolgo davvero delle fatiche.  Il  Corbani solo sospira e si  
duole perche ha paura, dice lui, d i  piombare in una fonte o  di  restare impaniato  
in un pantano, ma quand'è lassù ride, am 15  e sta allegro.  

Queste le avventure, ora le cicalate dottrinali.  

La novella della quale le parlai è intitolata del principe Agib, ma non trovo  
chi la sappia per intiero. Raccontando e sentendo raccontare,  mi  sono convin-
to che il  popolo, se non in tutto, nel fondo almeno crede vere le novelle e le  

reputa storie di tempi antichi, un  p0'  alterate, quando c'erano í maghi, le fate  

e l'Orco, quando Cristo non era sceso nel mondo, e i demoni facevano e di-
sfacevano a loro piacere. Il popolo, si sa, crede ancora  alla  magia,  alla  iettatu-
ra, alle streghe etc. etc. che hanno ora meno potere di prima a causa che noi  

siamo cristiani, ma che ne avevano un infinito quando tutti erano pagani. Di  

114  Locco = sciocco.  
115 Giamba = scherza.  
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più il  popolo crede nel miracolo, nelle grazie etc. dunque per lui il  sopranna-
turale opera sempre nel mondo. 

Ma  c'  un'altra ragione per la quale il  popolo crede in fondo vere le fiabe. 
Esse da uno ad un altro sono passate sempre le stesse, senza variazione alcuna. 
Chi le racconta adesso le diceva tali  quali le imparò da' vecchi, dunque s i  man-
tengono scrupolosamente le stesse. Oltre a ciò il  popolo conviene che sono 
strane, che contengono cose che, a farlo apposta, non s i  potrebbero inventare 
perché sono fuori d'ogni probabilità, dunque, dicono, non sono inventate, ma 
fatti veri, accaduti Dio sa quando. Che chi li  vide li  raccontò come li  vide e che 
la memoria se ne continua fino ad ora; perche, se fossero cose inventate, dico-
no, tutti c i  aggiungerebbero e leverebbero a piacere e invece ciò non accade. 

Ora, domando, ammesso che sia vero che le nove lle si  riferiscano al levar 
del sole, al ritorno de lla primavera etc. non potrebbe darsi che ta li  idee del 
popolo — meglio che da crassa ignoranza — derivassero da un ricordo confuso 
che il  fondamento delle nove lle è vero e sicuro? 

Anco a me queste considerazioni parevano strane, ma feci alcuni esperi-
menti. Prima pasticciai da me una novella e la raccontai a veglia. Tutti: 
«Oh bella! ...oh carina! ...» ed io dissi che l'avevo inventata da me. Essi resta-
rono male, fecero le boccacce e dissero: «Vuol dire che non è vera, allora; se 
ce l'inventa non c'è sugo»; e s imili. 

Ripetei l'esperimento a Siena e mi dissero lo stesso; se n'ebbero a male e 
passò che li avessi corbellati. ll Corbani ancora c i  credeva poco, ma dopo gli 
esperimenti miei e i ragionamenti fatti co' villani, se n'è persuaso. Ma, avverto, 
che in palese essi le novelle le dicono fandonie, frottole e giuccarie,116  ma ap-
pena dette osservano che sono cose che non s i  possono inventare, che pare 
impossibile che siano state inventate, che sono sempre le stesse e che, perciò, 
devono riferirsi a fatti veri. Domandi e veda se altri hanno osservato lo stesso. 

Leggendo le notizie su' Costumi per nozze e per funerali, raccolti dal De 
Gubernatis, mi è accaduto  di  fare varie osservazioni. Tra le altre che qua 
rimasto il  giuoco della Vecchina di legno, nel quale si scorge la traccia delle 
vecchie accaparratrici di matrimoni. Il  giuoco si  fa in conversazione. Una ra-
gazza s i  finge vecchia, simula di reggersi al  bastone e di  parlare colla sguscia. 17 

Va dal  giovane e gli fa: «Ta ta». E batte col pie' in terra. «Chi 8?» —  
«La  vecchína di legno 
Fatta per ingegno 
E ingegno  per  ingegnare 
C'ho una ragazza da maritare; 

La volete?». 

116 Giuccarie = sciocchezze; da Giucco, protagonista de lla novella omonima. 
117  Sguscia = mento; in questo caso  si  riferisce al modo di parlare de lle vecchie senza denti, che 

sembrano pronunciare le parole con il  mento. 
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L'interrogato dice si o no, a seconda della sua volontà, ma deve dire le ra-
gioni della sua richiesta senza mai pronunziare la parola perché.  

Cosi: «La volete». — «No». — «Perché no?» — «E brutta». — «Perché  

brutta?» — «È sdentata». — «Perché è sdentata?» — «Le son cascati tutti í den-
ti...» — «Perché, le sono cascati tutti í denti?» — «Ha male  in  bocca...» etc. etc.  
sempre insistendo cosi. Chi non risponde a buono  118  o dice: «Perché?» paga.  

Di più trovai nel libro di De Gubernatis un canto popolare albanese  in  cui  
al morto si diceva: «Perché sei morto? Avevi da mangiare e da bere, avevi una  

moglie amorosa etc.» In Siena cantano:  

Barabau perché se '  morto?  
Pane e vino non  ti  mancava;  
L'insalata l 'avevi nell 'orto,  
Barabau perché se '  morto?  

Ma lasciamo il  De Gubernatis e torniamo a lle novelle.  
Leggendo il  Max Mi ller 9  ho osservato  varie  cose. Eccogliele.  
A proposito delle novelle del Narrain, l'A. ricorda í sette castelli dell'αυ-

tuηΡηΡo che Indra è lieto di vedere distrutti. Anco qua c'è una  novella in cui  
si parla di sette fratelli che parevano sette castelli, in casa de' quali capita  

una ragazza eli corbella tutti. Ma né ío né il  Corbani ci se ne ricorda di tutta  

e non trovo novellaie che la sappiano per bene. Se la trovo!...  

Il  M. Müller (p. 277) ricorda la storia del Bramino a cui danno ad inten-
dere che il  suo becco 120  non è un becco; e nelle nove lle del Fortini, 121  si ha la  
storia di Santi del Grande, a cui danno ad intendere che due capretti sono  

capponi, e che esso è morto.  
Il M. Müller (p. 280) dice di quel re che  si  faceva mandar  via  le vespe dalla  

scimmia e che questa, per scacciarle, lo uccide. Ciò ricorda la storia puer ile  
della vecchina, che fece la frittatina e che le fu mangiata da una mosca. La vec-
chia ricorre al potestà 122  il  quale le dice di ucciderla. La vecchia piglia un ba-
stone e dà nel capo al potestà, sul quale s'era posata la mosca. Ricorda pure la  

storia dei Μontierini  123  che andarono a far guerra  ai  tafani. Uno vide un ta-
fano sul petto d'un altro e gli tirò. Uccise il  compagno e il  tafano, ed i Mon-
tierini tornarono al paese dicendo: «N'è morti  uno  di loro ed uno  di  noi; sia-
mo pari». Ricorda ancora la storia d'un villano che andò a querelarsi dei  

1 8  A buono = bene, in modo corretto. 
1t9  Cfr. nota 106. 
120 Becco = caprone. 
121  PIETRO FORTINI (Siena, 1500 -  id.,  1562). Scrittore  di  tradizione boccaccesca e anticlericale, 

autore di Le giornate delle novelle de' novizi, Le piacevoli e amorose notti de' novizi.  

122 Sic.  

123  Abitanti di Montieri, Jr. nota 6.  
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calabroni e diede una stanga  124  sul capo calvo del potestà il  quale gli aveva  
detto: «Quando li vedi in piazza dag li  subito».  

Α p. 231 trovo che Penelope dice ad Ulisse, che non è uscita dagli alberi  

come gli altri. Ciò mi fa sovvenire che quando nasce un figlio, a' bimbi curiosi  
si dice che l'hanno portato dal bosco, che è stato trovato in una buca d'albero  

etc. E che, d'uno zotico, si dice: «Pare sbucato da un cerro, 125  par nato da un  
cerro» e sempre coll'idea del legno, «è un coso tagliato coll'ascia, fatto e mes-
so là», etc.  

E, a proposito di storie pagane fatte cristiane, e  di  nomi mutati negli eroi  
delle novelle, trovo che  alla  Sacra Famiglia fuggente in Egitto è adattata la no-
vellina del vecchio e del figlio che andavano sull'asino, e la gente diceva:  «Ba-
date  come lo caricano! ...» scendono e passano da locchi  126  etc. — Che la sto-
ria di Carlo V che si divertiva cogli orologi è adattata a Pietro Leopoldo. Che  

la storia di prete Ulivo è adattata a Pipetta etc.  

Ma basta. Vede che ciarlata ho fatto! ...pure, prima  di  lasciare la penna,  
voglio farle un'ultima osservazione. Oggi è Santa Lucia e tutti vanno a lla mes-
sa per avere salvi gli occhi. Che questa credenza dipenda dal nome Lucia?  

— So che  mi  si risponderà che dipenda dall'essere essa stata accecata, ma t an-
t'altri martiri lo furono e non proteggono gli occhi!...  

Ora basta davvero.  
Perdoni la eterna cicalata, ne faccia il  conto che crede e  mi  tenga sempre  

come suo  
Dev.mo  

Ciro Marzocchi  

P.S. — Rileggo e  mi  domando che cosa mai e lla dirà di me vedendomi sca-
ricarle addosso letteroni di 12 pagine per volta. Ma ne incolpi se stesso. Ella  mi  
disse che, quando venivo costà,  si  sarebbe ciarlato di queste cose; io non posso  
venire, dunque ne ciarlo per lettera, ma (s'intende) L'esonero dal rispondere.  

[Lettera n. 21, fasc. 218, cartolina postale]  

Siena 22 Dic.bre 1880  
Preg.mo Sig. Professore  

Ho qui 25 fiabe già scritte e che danno il  contingente  di  250 pagine circa.  
Venerdi viene costà il  Corbani e Le porterà ognicosa. 127  Ho fatto di tutto per  

124  Stanga = bastone.  
125  Cerro = specie di quercia. Secondo la tradizione popolare si tratta dello stesso albero. La  

quercia è considerata la parte femminile e il  cerro quella maschile.  
126  Locchi = sciocchi.  
127 Sic.  
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trovarle nuove, belle e lunghe, e credo d'essere riuscito. L'impazzimento e la  

spesa sono stati maggiori perché, di quante ne ho raccolte, un α metà la serbo  
per spedirle a comodo un elenco di varianti e di note. 11 Corbani Le porterà  

una lunga storia in ottave, edita su' primi del secolo e che Ella terrà per mio  

ricordo. Mi duole di non aver di meglio, ma spero che la gradirà.  
Le raccomando ancora la lampada, che è agli ultimi.  
Di p'.ù le dirò per lettera, intanto mi creda suo  

Dev.mo  
C.M.  

[Lettera n. 22, ms. 57; precedente classificazione: S] 128  

Preg.mo sig. Professore  
Eccole il  resultato dell'ultima mia ricerca: spero che Le piacerà. Insieme  

ad esso troverà tre novelle scritte per mio conto da una signorina che conosco.  

Esse appartengono ad una categoria proprio inf antile ed ho creduto bene  di  
spedirgliene un saggio. Di esse è la novella ancora del Gallo e del Topo, della  
Capra Mangolla e della vecchina ρiccì piccina, che rompe la testa al potestà e  

della quale Le parlai nell'ultima mia. A comodo Le spedirò la novella di Gio-
vanni senza paura (diversa dal suo Giovann'.no) e quella di Laura; assieme ad  
esse avrà un α larga messe di varianti, illustrazioni etc. che spero La faranno  

ridere.  
Avanti  di  smettere di ciarlare delle novelle Le dirò un'altra locuzione che  

da esse deriva. Di un α vecchia secca e piccina si dice che pare la vecchina del-
l'oche. Si  riferisca c'.ò  alla  novella di Ciuccina di legno? o Zuccaccia, come ha  
nome nella sua raccolta?  

E alle varianti avrà ancora alcune favole: La lοdola  129  e la volpe, del pae-
se di Radicofani; la volpe e il  gallo,  del contado senese; o la volpe e il lupo,  
del contado senese; e l'esercito degli animali, d'Asciano. Cosi anco per le fa-
vole sarà completata la raccolta, che verra anco p'.ù bella se la Guarda mi  

narra la novella del topo, scarafaggio  e piattola (credo) che m'assicurano bel-
lissima.  

Quest'ultima spedizione  sari  fatta (ben s'intende) senz'implorare sussidi  
per la lucerna, giacché, essa è computata con quella che adesso Le reca il  Cor-
bani.  

!28  La lettera, senza data, va inserita al n. 22 perché si  fa riferimento  alla:  «[...] vecchina piccì  
piccina, che rompe la testa al potestà e della quale Le parlai nell'ultima mia». ̀ L'ultima mia' è la lettera  
n. 20 dove  si  racconta della: «[...] vecchina, che fece la frittatina e che le fu mangiata da una mosca. La  
vecchia ricorre al potestà il quale le dice di ucciderla. La vecchia piglia un bastone e dà nel capo al po-
testà, sul quale s'era posata la mosca». Nel mezzo, con il  n. 21, sta la cartolina postale che annuncia la  

lettera n. 20 che, presumibilmente, fu consegnata a m ano al professore da Corbani.  
129  Lodola = allodola.  
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Troverà qui accluse due cant ilene in ottave: un miracolo avvenuto nel c an -
ton di Bricou; e la Compassionevole storia di Gianfiore e Filomena, che  terra  
per mio ricordo.  

In attesa di sue nuove, Le faccio mille auguri pel nuovo anno e  mi  dico  
suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

P.S. —  L'olio può darlo al Corbani.  

[Lettera n. 23, ms. 201]  

Siena gennaio 1881  
Preg.mo Sig Professore  

Mille ringraziamenti, egregio signore, per la lettera così incoraggiante e lu-
singhiera pel mio amor proprio che mi mandò, e mi lle ringraziamenti anco per  
l'olio che con tanta frequenza ha avuto la bontà di spedirmi. Α sentire che l'ul-
tima raccolta di novelline le è piaciuta e che le pubblicherà in un volumetto a  

parte nella sua raccolta, ho deciso di continuare a cercare e scrivere sino, al-
meno, a 150, ma a comodo e senza implorare soccorsi da lei o da altri, poiché  
chi narrerà saranno due signore di qua che, invece di riceverli, potrebbero  

darli í denari, e che se ne tengono di contribuire a fare onore a Siena.  

Una domanda però voglio farle: sarebbe bene che  alla  novellala senese fa-
cesse seguito un glossarietto di voci, modi e proverbi del vernacolo? e un sag-
gio sui verbi essa (essere), da (dare), poté (potere), sta (stare) da porsi a queste  

voci? molti vocaboli (specie del contado) e verbi hanno forme si belle o si cu-
riose che li  credo utili per la filologia e per risparmiare le note alle nove lle.  
Dopo il  Gigli  130  e il  Politi (il  trad. di Tacito) 131  e qualche saggio dal Bargagli  

130  GmοLAMο GIGLI (Siena, 1660 - Roma, 1722). Commediografo. Dopo alcune commedie for-
tunate (Don Pilone, ovvero il bacchettone falso, 1707; La sorellina di Don Pilone, 1712), iniziò una  
raccolta dí opere  di  Santa Caterina da Siena, il  Vocabolario cateriniano (1717), che fu costretto a in-
terrompere per la sua espulsione dall'Accademia de lla Crusca perche ví affermava la superiorità de lla  
lingua senese su quella fiorentina.  

131  ADRIANO PoLm, alias Ginettí Orazio. Autore di varie opere letterarie, tra cui la commedia  

`Gl'ingannitι',Apologia' e storiche (Ordo legendi historiam romanam). Fu uomo molto dotto e per  
la sua erudizione divenne segretario dí tre cardinali. I suoi studi principali riguardano la lingua  to-
scana su cui scrisse diverse opere tra le quali le principali: Dittionarlo toscano.• compendio del  loca-
ho/ario della Crusca, con la nota di tutte le differenze di lingua che sono tra questi due pοpuh; fioren-
tino e senese / compilato dal sig. Adriano Politi, pubblicato in Roma, appresso Gio. Angelo  

Ruffinelli, 1614. Dittionario toscano / compilato dal signor Adriano Politi [...] In questa nostra im-
pressione, corretto, pubblicato in Venetia, appresso Barezzo Barezzi, 1640. Lettere del signor  Ad ria-
no Politi: con un breve discorso della vera denominatione della  lingua  volgare usata da' buoni scrittori,  

pubblicato in Venetia, appresso  Antonio  Pinelli, 1624. Politi, come  ci  rammenta Marzocchi, è ricor-
dato anche per la sua traduzione di Tacito: Le opere di Cornelio Tacito: Annali, historie, costumi de'  

Germani e vita di Agricola / Illustrate [...] dal sig. Baldassar Alamo Varienti, trasportate da lla lingua  
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(Turammo) 132  del Gradί 133  (nell'Indicatore senese, 1859)  134  e d'un Lombar-
di, 135  non c'è nu lla di simile, e il  Diz. dell'Us. Tosc. del buon P. Fanfani 136  
difetta assai di voci senesi. Non le pare che sarebbe bene farlo, t anto più 
che prenderebbe venti pagine o, al più, ventiquattro? Se le pare  di  si, me 
ne avverta, ché anco questo lavoro si può dire all'ordine giacché sono venuto 
facendolo di mano in mano. 

Scusi la mala dicitura di questa lettera in grazia de lla fretta e del freddo 
che ho, riceva mille ringraziamenti e saluti e mi creda sempre suo 

Dev.mo  
Ciro Marzocchi 

P.S. — Il Max Müller 137  glielo rimanderò più qua.  

castigliana nella toscana da D. Girolamo Canini d'Anghiari, il  tutto migliorato [...] dal sig. Adriano  
Politi con la sua apologia e dichiarazione  di  alcune voci più difficili, pubblicato a Venetia, Giunti,  
1618. Opere di G. Cornelio Tacito, Annali, Historie, Costumi de' Germani, e Vita di agricola / illu-
strate [...] D. Baldassar Alamo Varienti; trasportati [...] nella toscana da D. Girolamo Canini [...] Et  
in questa seconda impressione molti confronti di cinque traduttioni [...] il tutto migliorato e  di  nuo-
vo corretto [...] aHa traduttione del / Adriano Politi [...] pubblicato in Venetia, appresso í Giunti,  
1620.  

132  SCIPIONE BARGAGLI (Siena, 1540-1612). Membro de lla Accademia degli Intronati di Siena,  
compose rime, nove lle, dialoghi e un trattato in cui sostenne come lingua nazionale quella di Siena  

rispetto a quella fiorentina. L'opera citata da Marzocchi è: Il Turammo, ovvero del par lare e dello  
scrivere sanese del Caν. Sczpion Bargagli, pubblicata a Siena per Matteo Florimi, in Banchi, 1602.  

Tra le altre opere sono da ricordare: I trattenimenti: dove da vaghe donne, e da giovani huomini rap-
presentati sono honestó, e dilettevoli giuochi; narrate novelle; e cantate alcune amorose canzonette [...],  

pubblicato in Venetia, appresso Bernardo Giunti, 1587 e Le novelle di Scipione Bargagli. premessavi  

la narrazione dell'assedio di Siena, per cura di Luciano Banchi, Siena, Gati, 1873.  

133  TEMIsrOCLE GRADI (Siena, 1824 - Ancona, 1887). Provveditore agli studi e raccoglitore di  

fiabe. La sua opera, presto dimenticata in pat ria e fuori, era stata molto apprezzata dai contempo-
ranei tanto che D'Ancona aveva indicato il  suo lavoro come modello per tutti gli altri raccoglitori  
italiani di fiabe. Si ricordano: `Proverbi e modi dire dichiarati coi racconti', `Regole per la  pronuncia  
della  lingua italiana ricercata nell'uso', `Otto novelle coll'aggiunta di due racconti', `Racconti', `Scritti  
letterari per la gίoνentìι o saggio di letture varie per i giovani', `La vigilia di Pasqua di Ceppo', dove  
appaiono subito chiari gli intenti del suo lavoro, volto a dare  ai  giovani gli strumenti per padroneg-
giare meglio la lingua italiana offrendo loro racconti ripresi da lla tradizione popolare senese, speci-
ficatamente chiantigiana. Tradusse Terenzio e, insieme a Ríguttini, Plauso.  

134  IÑDICATORt SENESE. Rivista senese inglobata nel 1860 da `La posta di Siena', altro periodico  

senese di orientamento: «[...] liberale e monarchico [...]», B. ΤALLUΕu, IZ giornalismo cit., p. 13.  
135  Non  si  sa a chi  si  riferisca Marzocchi. Non  si  tratta certamente di A. Lombardi che pubbli-

cherà: la sua Raccolta di voci e modi di dire in uso nella città di Siena e nei suoi dintorni, nel 1944,  
sessantatre anni dopo questa lettera. D'altra pa rte Antonio (cfr. note 13, 19, 41) era troppo conosciu-
to da  Ciro  per essere qualificato come: `un Lombardi'.  

136  PIETRO FANrλνI (Collesalvetti, Livorno, 1815 - Firenze, 1879). Filologo ita liano, è autore  di  
numerosi vocabolari.  

137  Cfr. nota 106.  

8  
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[Appendice di Corbani alla lettera 23, scritta da Marzocchi e contenuta nel  
ms. 201]  

Egregio Sig. Professore  
Trovandomi per fortunata combinazione ίn casa del Marzocchi aggiungo  

in furia poche linee, per ringraziarla della premura onde  ci  rispose: sebbene  
non meritassimo noi tanto, quanto  ci  venne solo dalla Sua cortesia e cordialità.  

Spero che Ella starà benissimo, di salute e potra attendere a lle sue occu-
pazioni cosi proficue per la scienza. Io sto  alla  meglio, se non benissimo. Gra-
direi ora un favore da Lei. Anno scorso sentii parlare d'una nuova Gramma-
tica Latina di autore Inglese, di cui né  il  nome mi sovviene, né altro connotato.  

Gradirei sapere: se è a sua cognizione; e, meglio anche, se a sua disposizione.  
Mi  farebbe carita fiorita o d'inviarmela in prestito, caso mai: o di darmi  

accenno come potrei procurarmela. Con ciò, accusandomi dell'ímprontitudi-
ne, chiudo la presente mia dichiarandomi di Lei, Egregio Signore, con stima e  

ossequio sinceri, inalterabili.  
Dev.mo  
Corbani  

[Lettera n. 24, ms. 57; precedente classificazione: T]  

Siena, 21/1/1881  
Egregio sig. Professore  

L'occasione fa il  ladro, dice un proverbio vecchio quanto il  brodetto, me  
però (e ne lodo il  cielo) non  mi  fa ladro, ma seccatore che, se non è un bene, è  

almeno un male più piccolo. Viene costa un mio amico dal Ca ν. au. Carlo  
Giuli, suo vicino, ed io me ne approfitto per scriverle alcuni casi miei e chie-
derle un piacere.  

Ieri (20) tirò qua a Siena un vento indiavolato che fece cadere dei camini,  

dei tegoli e dei tetti intieri. Io avevo promesso ad una cieca d'andare a sentirne  

le fiabe per istrada, 138  però mi posi in tasca lapis e ca rta e, al tocco e mezzo,' 39  
andai verso S. Agostino, ove la mendic ante sta ad elemosinare ed ha la sua  
clientela.  

Giunto sulla piazza, il  vento soffiava si fo rte che proposi  alla  cieca d'en-
trare sotto il  porticato di S. Agostino. Essa si mosse dal posto ove siede e s' αν-
víò. Mllontanatasi di due passi appena, ecco da un tetto precipita un doccio  

enorme e va a cascare proprio nel punto ove la povera cieca sedeva. L'avrebbe  

di certo uccisa se era tutt'ora li  ed io glielo dissi. Essa mi rispose: «Vede bene  

138  Sic.  
139  Tocco e mezzo =  una  e trenta. ll tocco è il  suono della campana.  
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che anco le giuccherie servono a qualche cosa. 140  Quando scrive a quel pro-
fessore di Firenze lo ringrazi da parte mia del bene che ora  mi  ha fatto e  di  
quello che  mi  fa facendomi guadagnare qualche cosa per pigliarci il  pane e  
la brusca 141  e cosi non morire né di fame né di freddo». Poi mi narrò tre ma-
gnifiche fiabe: Il palazzo della felicità, Sonno, Leonbruno.  

Iο dunque le faccio i ringraziamenti de lla povera cieca e sono certo che  

ella li gradirà, perche sono meritati.  

Questa è l'avventura, ora il  piacere.  
Dal Fanfulla domenicale  142  ricavai che Ella è in una commissione riguar-

dante la Bib lioteca Vitt. Em. di Roma. Da lle sue lettere poi rilevo che spesso  

va a Roma al Ministero e suppongo che queste sue gite non siano estranee agli  

affari di quella sventurata Bib lioteca. Ora (e scusi l'ardire) io la pregherei di  
proporre me, nel caso cercassero qualche impiegato per redigere í cataloghi  

o badare ai libri, anco se il  posto mi potesse fruttare appena il  vivere. La ra-
gione di tale domanda è fac ile a vedersi. I genitori miei, con gli scarsi mezzi  

che si trovano a disposizione,  mi  fecero studiare sperando che, appena laurea-
to, guadagnerei splendidamente. Solite speranze di chi non sa come vanno le  

cose. Io mi laureai ma, per ora, i guadagni si sono ristretti a ben poco ed í più  

li devo  alla  sua bontà. Pensi che guadagni sono stati! ...I genitori, delusi nelle  
loro speranze e nella fiducia che io li avrei aiutati e trovandomi tuttora a carico  

loro, o mi rimproverano, o  mi  fanno il  broncio o mi danno dell'ozioso e vanno  
a dire che sono un imbecille perché cerco le nove lle, e intanto in questa città  
nulla si presenta da trarne guadagno. L'avvocato  mi  fa fare protesti e citazioni,  

ma pisis 143  nulla, e il  solo guadagno che ho è verso gli esami quando brava-
mente ho due o tre tesi pei laureandi, che (passati gli esami) non mi pag ano  
neppur tutto il  conto.  

La condizione mia, vede, non è bella ed è necessario ch'io m'allontani di  
casa e trovi da mangiare anco male a spese mie finché nell'agosto non dia l'e-
same pel diploma di insegnante e mi cacci in un ginnasio basta sia, 144  ove non  
abbia più bisogno di nulla e di nessuno.  

Guardi dunque, sig. Prof., se le capita qualcosa e me ne avvisi e stia certo  

dell'eterna gratitudine  
del suo  

Dev.mo  
Ciro Marzocchi  

140 Sic.  

141 Brusta = carbonella.  
142  Rivista aperta  alla  sperimentazione lettera ria. Diretta per lungo tempo da Luigi Capuana.  
143 Pisís = denaro; monete d'argento toscane, del '700, che recavano incisa tale parola perché  

venivano coniate a Pisa.  
144 Basta sia = qualsiasi.  
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P.S. — Il vento che tirò ieri era il  Vento Aretino, così detto perché, tira dal-
la parte d'Arezzo, e siccome è un vento cattivo il  popolo senese dice che «ad  
Arezzo non ci fa buono manco il  vento».  

[Lettera n. 25, ms. 201]  

Egregio Sig. Professore  
Ebbi la sua graditissima lettera e insieme il  Pitre: gas  per l'uno e per  l'altra 

io Le faccio í miei più vivi ringraziamenti. Sentii delle difficoltà quasi insor-
montabili che  si  oppongono al mio collocamento nella Bib lioteca e Le son gra-
to delle premure che s'è voluto dar per me quantunque tema che non siano  
cadute a vuoto. Pazienza! troverò qualche altro verso di sistemarmi: che  dia-
mine!  

Veniamo ad argomenti p ίù piacevoli.  
Ho qui nel cassetto gli appunti di un 25 fiabe bellissime e nuove affatto che  

mi sono state raccontate da una cieca elemosinante che il  dolor  di  denti e il  
freddo de' di scorsi costringevano a stare in casa. I ο andai da lei con carta pen-
na e calamaio e mi feci raccontar per ore intere. Così chiappai le fiabe... ma  

ohimè! chiappai anco qualche altra cosa che è bene non ricordare. Fatto sta  

che mi toccò untarmi tutto e cosi è finita la pruzza 146  e il  mordere di quegl'ín-
settucci. A casa mi derisero ma io non me ne lamento: le fiabe sono belle e le  

scriverò. Vedrà se non valeva la pena d'impulciarsi (l'ho detto) come un cane.  

Un'altra avventura m'è accaduta e questa più seria.  

Sapevo che una ragazza conosceva varie fiabe e  mi  misi in capo di farmele  
raccontare. Andai ad una festa di ballo ov'essa va, ci ballai, le feci la mia brava  

dichiarazione, ne parlai alla mamma ed entrai in casa. Ivi raccolsi cinque fiabe  
ove, a dire il  vero, non era nulla di particolare, poi presi il  volo col soave far-
dello, perche la ragazza aveva tutte le buone qualità ma era cisposetta e brutta.  

Non vedendomi tornare, scrissero, mandarono ambascerie, e finalmente, le  

due megere  mi  aggredirono a graffi e pizzicotti, mentre alla b anda stavo ad  
ascoltare il  Corbani tutt'altro aspettandomi che quel servizio. Le trattai male  

e me n'andai: esse allora ricorsero all'ultima ratio delle credule donnicciole.  
Mi  spedirono bravamente un ultimatum sotto forma di lettera ov'ero trattato  

di traditore, scellerato, bibante (sic) e che me ne sarei avvisto e che avevano  
trovato chi mi farebbe stare a dovere.  

145 GIUSEPPE PITtt (Palermo, 1841 - id., 1916). Studioso di tradizioni popolari. Dapprima me-
dico, spostò successivamente la sua attenzione sullo studio del folclore, riuscendo per primo ín Ita lia  
a dare dignità scientifica a questa materia. Raccogliendo nel corso degli anni una grossa quantità di  

indovinelli, scioglilingua, leggende e simi li, dette vita a una monumentale opera in 25 volumi dal ti-
tolo Biblioteca delle tradizioni popolari siciliane (1871-1913).  

146  Pruzza = prurito.  
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Iο mi figurai che avessero pagato qualcuno per farmi bastonare, perciò mi  

provvidi d'un bel randello e seguitai a fare il  mio comodo. Ma nessuno  mi  toc-
cò, né mi disse nulla. Così passò un mese intero, quando trovo una donna mia  
conoscente che mi raccontò che le due signorine erano andate da una certa  

Niccola di Fontebranda, di professione strega e indovina e che ivi, al lume  

di due candele di grasso umano (i in 147  dell'ospedale lo vendono) aveva-
no evocato diavoli e anime dannate a tormentarmi e che diavoli e dannati  ave-
vano  promesso di conciarmi pel di de lle feste. Io infatti in quel mese ebbi una  

fame da lupi e non feci altro che mangiare e dormire, talché ingrassai che era  

un piacere a vedermi.  
Era mio dovere ín tal caso tacere e ridere, ma non volli far cosi e la pagai.  

Un giorno trovo le due streghe e co' miei compagni si comincia a dir loro:  

«Ecco le fattucchiere! ecco le maghe! ecco que lle che chiamano il  diavolo!»  
e insieme risate e scioccherie in modo che tutti si voltavano e ridevano. Le  

due signore, scorbacchiate così, visto che il  diavolo non si curava di toccarmi,  

mi  giocarono il  tiro seguente: — scrissero al marito della Niccola una lettera  

piena d'improperi e gliela mandarono per la posta. Quel beverone, 148  appena  
la ricevé, ne parlò alle due signore, che dissero essere quella la mia scrittura e  

che la lettera era venuta da me. L'amico si mise in giro per trovarmi, ma non  

mi incontrò. Allora andò da mio padre e gli mostrò la lettera. Questi disse che  
lo scritto non era mio e si fece dare da me il  celebre ultimatum surricordato  
col quale conobbe che il  carattere de lla lettera era delle signore. ll mascalzone  

allora rivolse tutta la sua collera su di esse e le schiaffò bene bene. Cosi fini  

ognicosa a maggior gloria di Dio.  
La storia è vera in ogni sua parte, ma sarebbe inut ile l'averla raccontata se  

non si collegasse agli studi popolari. Preparo infatti una raccolta di scongiuri,  

ricette, filtri e birbonate magiche che riuscirà abbondante e piacevolissima.  

Ma mi scordavo del meglio.  
Quando mia madre seppe che s'erano scatenati i diavoli contro di me, a  

mia insaputa mi cuci nella giubba un pezzetto di reliquia di S. Mauro e fece  

benedire i miei panni al suo altare, che è in S. Domenico. Poi appiccicò croci  

e nomi di Gesù all'uscio di casa. Passate le stregonerie e vistomi sano e salvo  

attribui tutto alle cose da lei fatte ma la nostra vecchia donna di servizio scopri  

la vera causa de lla mia salvezza.  
Deve sapere che il  mio nonno Lorenzo era fattore a Personata 1a9  e perciò  

147  Pappino = infermiere. Forse da riconnettere con le pappe, il  cibo che veniva servito agli am-
malati.  

148  Becerone = sciocco.  
149 Località nel comune  di  Sovicílle (Si): «PERSΟΝΑΤΑ in Val di Ierse. Villa signorile con ora-

torio nel popolo di S. Giusto a Bal li, nella Corn. Giur. a quasi 2 Iigl ,  a sett.  di  Sovícílle, Díoc.  di  
Colle, una volta di Volterra, Comp.  di  Siena.  

Siede sul fianco sett. de lla Iontagnola di Siena alla destra del torr. Serpenna. Attualmente porta  
il  nome  di  Personata una villa campestre de lla casa Fínetti  di  Siena, ed è ridotta ad uso  di  capanna di  
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si levava la mattina avanti giorno per arrivarci comodamente e non farsi ab-
brustolire dal sole.  

Una mattina usci alle tre e arrivato in un crocevia trovò una donna ignuda  

che lo pregò, a darle il  pastrano dicendogli che era una strega, che s'era mu-
tata in gatto ed era stata di qua e di là pe' suoi interessi e che, sorpresa dal  

canto del gallo, era tornata donna e  si  vergognava a farsi vedere. Il nonno  
le diede íl pastrano e la strega gli promise che i suoi discendenti sino  alla  set-
tima generazione sarebbero stati salvi da ogni malia. Io sono la seconda gene-
razione, dunque fui libero non per S. Mauro ma per la carità del mio buon  
nonno Lorenzo.  

Anco questa. pare una novella, ma se lei fosse qua con me e sentisse di  
quante sciocchezze è pieno il  popolo e di quante bricconate sono causa queste  
sedicenti streghe, la crederebbe; come realmente è ,  verissima.  

Ma basta qui, se no la lettera doventa un volume.  
Mille grazie di nuovo d0 tutte le sue premure e del bellissimo libro del Pi-

tre, mille saluti da parte del Corbani e mia, e mi creda sempre  

Suo Dev.mo  
C. Marzocchi  

Siena, 8 febbraio 1881  

[PRECEDENTE CLASSIFICAZIONE: Y]  

Note e varianti  

Novella 31. — A Montemaggio, ultima altura de lla nostra Montagnola, po-
sto a dieci miglia a ponente da Siena, esistono tuttora alcune rovine, chiamate  

il  Castello della Regina. Sicché, qui la novella s0 unisce ad un ricordo storico,  

poiché 0n quel castello abitò davvero una potente famiglia principesca. V. Re-
petti, 150  Diz. geogr. della Toscana.  

32. M0 pare una delle p0ù belle nostre novelline popolari, perché vi è tal  
viluppo drammatico, che tiene desta l'attenzione e sospeso  l'animo. 

una  casa colonica l'antica chiesa di S. Margherita di Personata, da lunga m ano profanata; la qual  
chiesa è rammentata  in  un placido del 2 febb. 1078 proferito da lla marchesa Matilda a favore de lla  
mensa vescovile di Volterra [...J», Ε. REPETTI, Dizionario cit., vol. 4, p. 108.  

150  EMANUELE REPETTI (Carrara, 1776 - Firenze, 1852). Dopo í primi studi a Carrara, nel 1793  
si recò a Roma dove consegui l'abilitazione farmaceutica. Rientrato nel 1801 a Carrara, si trasferì nel-
lo stesso anno a Firenze dove esercitò la professione di farmacista fmo al 1829. Nello stesso pe riodo  
si occupò di scienze naturali e di storia. Collaborò all'Antologia del Vieusseux e agli Atti dell'Acca-
demia dei Georgofíli,  di  cui fu segretario. Fra il 1833 e il  1846, pubblicò a fascicoli il  celebre Dizio-
nario geografico, fisico e storico de lla Toscana, raccolto poi in cinque grossi volumi. Nel Dizionario  
descritta la storia naturale e soprattutto la storia civ ile di ogni paese de lla Toscana.  
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35. Una variante dice che la regina partorì due bambini quand'era nel pe-
scecane, e che diceva ai porcellini:  

O fratelli, o miei fratelli,  
Non vi posso più altare  
Che son dentro al pescecane  
Con du' figli da allattare.  

37. 11 principio di questa novella assomiglia un po' quello che Washington  

I g  151 (Alhambra, vol. 2°) racconta de lla leggenda del Pellegrino d'amore  
da lui raccolta in Granada. In questa leggenda si parla pure d'un tappeto che  

a sederci sopra portava dove si voleva e dice che era quello del tavolino  di  Salo-
mone. Tale tappeto si trova nella novellina 29 (Bertuccia) che io le spedirò. Non  

manca pure un'altra cosa ed è che in quella novella il  principe di Granada, che  
pellegrinava in cerca della sua amante e chiamavasi Achmed al Kamel, vince, sco-
nosciuto, una giostra sur  152  un cavallo e con armature moresche incantate e  do-
Po  sparisce. Onde quella novella si avvicina un poco a lla 41 e 42 delle senesi.  

39. Spadaverde (a detta della vecchierella narratrice) è un paese. I ο crede-
vo  fosse il  nome della spada del re od una spada lasciatagli dall'innamorata,  

quand'era nella camera verde; ma non è vero.  

44. (Il Lupo e  la  Volpe) Una terza vari ante dice che il  Lupo, avendo trovato 
la Volpe assetata, la condusse a bere in una fonte nella quale, per l'arsura, non  

c'era rimasto altra acqua, che un pochína al fondo. La Volpe non sapeva come  

fare e il  Lupo si profferi di tenerla per la coda mentr'essa beveva. Fecero così,  

ed egli lasciò cascar giù la Volpe che affogò. Ma è poco razionale sim ile variante  
perche l'astuto ci fa da  1 153  A me piace la seconda, raccontatami da lla sig.  
Rosa Rosíni, già fattoressa a Vèsc οna, 154  mentre l'altra  mi  fu detta da una sua  
contadina (Carolina Putti), e l'ultima da uno dei suoi figlioli. Per me sono fram-
menti di una sola novella, che doveva essere assai più lunga in origine.  

La novella di Giovannin senza paure, che mi fu narrata a lle Volte dal Fan-
tini e in Siena da varií, è simile a quella già stampata da lei. Di quella di Bel-
linda o Berlinda (come dice Smida) la fine, in Siena, è più teatrale dí quella già  

pubblicata nel 1° volume. Primieramente  Belinda,  per tornare a casa, doveva  
mettere l'anello sul comoin ο  155  e andare a letto; la mattina si svegliava a casa.  

La seconda volta che fece così, le sorelle tanto piansero e pregarono che ella si  

151  WASHINGTON IRVING  (New  York, 1783 - Tarrytown, New York, 1859). Scrittore statuniten-
se, considerato uno dei creatori de lla letteratura ame ricana. Al suo attivo, oltre a numerose opere  
storiche (Storia della vita e dei viaggi di Cristoforo Colombo, 1828-1830, Cronaca della conquista di  
Granada, 1829, Vita di Washington, 1855-1859), molti racconti alcuni ispirati dai suoi viaggi (L'Al-
hambra, 1832).  

152 Sur = sopra.  
153 Locco = allocco, sciocco.  
154 Cfr. nota 47.  
155 Comuni = comodino.  
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trattenne a casa per otto interi giorni. La notte sognò che il  Mostro era sotto 
una cascatella di acqua del giardino moribondo. Tutta agitata da quella, che 
reputava una visione, mise l'anello sul comoino (comò) e si svegliò al palazzo 
del Mostro. Lo attese a colazione ed a pranzo, poi corse  alla  cascata e lo trovò 
esanime disteso sull'erba. Si gettò su di lui, lo abbracciò e ripeté: «Si, che  ti  
sposerò; si, che t'amo!» E allora esso diventò un bel giovane, comparve 
una fata lunga lunga che batte la bacchetta fatata. Subito il palazzo risuonò 
di musiche celestiali, la sposa prese a braccetto lo sposo e ci entrò. Vi trovò 
il babbo e i fratelli e le due sorelle mutate in statue di sale, che vedevano e 
sentivano tutto ma non potevano ne parlare, né muoversi. 

Anche la fattoressa di Vèscona me la narrò tosi. 

[PRECEDENTE CLASSIFICAZIONE: U] 

Varianti 

La novella di Zuccaccia e del Bastoncino incantato ha, solo in Siena, tre 
varianti. 

Una dice che Mariuccia, che íl re suo padre voleva sposare, ebbe da lla fata 
sua balia un vestito da vecchia, ma di legno, e con quello scappò,  si  mise a 
guardare l'oche etc. 

La seconda che scappò di casa, trovò un becchino che seppelliva un mor-
to, se ne fece dare la pelle e con quella si copri tutta, andò dal re, gli guardò 
l'oche etc. 

La terza che si fece fare una cassetta di legno con dentro cassetti per met-
tere la roba, spazio per lei e buchi per gli occhi e per respiro, e sotto de lle 
ruote che la portavano via lesta lesta. Andò dal re, gli guardò le oche etc. etc. 

66. Per la novella di Giucco. 
Una volta la merciaiola diede al figliolo cinque lire perche, andasse al mu-

lino a pagare íl mugnaio: «Bada sono cinque, se ti dicono che non è vero non 
dar retta; di che l'ho contate io». Giucco prese il  denaro e per strada faceva: 
«Cinque, cinque». Arriva ad una fonte dove erano de lle ranocchie che faceva-
no: «Ghio ! ghio! ghio!» A lui gli parve che dicessero otto. «Come otto! fece, 
la mamma dice che sono cinque». — «Ghio ! ghio! ghio!» — «Vi dico che sono 
cinque». Ma le rane facevano sempre il loro verso. «Ah non ci credete? o ba-
date da voi». E tirò il denaro nella fonte. Le rane si chetarono. «Ora li contano 
e vedranno che sono cinque». Ma le rane, dopo poco, ricominciarono: «Ghio! 
ghio! ghio!» — «Vuol dire che erano otto davvero»; fece Giucco, e corse a dir-
lo  alla  mamma. 

Un'altra volta lei lo mandò al mulino a dire al mugnaio: «Ha detto la 
mamma che  vi  sbrigate, ninnolone».' S6  — «Ho capito». E si mise a correre e 

156 Nínnolone = perditempo. 
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dire sodo: «Sbrigatevi, ninnolone; sbrigatevi, mmnolone». Trova un vecchia-
reilo, carico di legna, che stentava a camminare. «Sbrigatevi, ninnolone», gli  

fa Giucco. «Ah imbecillone!» — «L'ha detto la mamma». — «E un'imbecille  

anco lei». — «0 com'ho a dire?» — «Fate il  comodo vostro». — «Ho inteso».  
E scappò ripetendo forte: «Fate il  comodo vostro». Trovò uno che batteva  

le noci e non gli volevano venir giii per niente. «Fate il  comodo vostro!» dice  
Giucco. L'orno, che della pazienza n'aveva poca, gli tra νentò 157  una spertica-
ta. 15 8  «Fate il  comodo vostro, eh? imbecille ch'un sei altro; quand'è tutta la  

mattina che picchio e delle noci non ne vien g ίù manco una». — «Scusate; o  
com'ho a dire?» — «In terra caschi». —  «Ho  inteso». E riprese la strada  dicen-
do  forte: «In terra caschi! ín terra caschi!» e trova un vi llano sur un albero che  
coglieva le frutta. «Ah briccone! in terra caschi eh! ringrazia Dio che non son  

costi, perché, ci fare' cascar te dalle botte in terra». —  «0  com'ho a dire?» —  
«Sant'Anton l'aiuti». — «Grazie; ho capito». E si rimise a correre dicendo:  

«S. Anton l'aiuti; S. Anton l'aiuti!» (S. Antonio è il  protettore degli animali).  
Lo sente un cacciatore che stava per tirare a una lepre e gli fa: «Chetati, asi-
naccio! te lo darò io il  Sant'Anton che vai cercando». — «0 com'ho a dire?  

Dio benedetto». — «Che ti venga in bocca». — «Ho inteso». E si rimette a cor-
rere dicendo: «Ti venga in bocca, ti venga in bocca!» Trova uno che faceva di  

corpo: «Ah porco! pigliaci questo in bocca».  

E gli tirò una sassata che gli ebbe a rompere il  capo. Giucco tornò a casa  
senza aver fatto nessun'ambasciata.  

Un'altra volta Giucco menava il  ciuco carico su per una piaggia, e il  ciuco  
ogni tanto tirava (con rispetto) delle corregge. «Quest'asino è un gr an  porco,  
disse Giucco; ma ci piglierò rimedio io». E gli tappò il  sedere con un legno.  
Dopo aver fatto dell'altra sa lita, il  ciuco, che non ne poteva più, ne tirò una  

tanto soda che il  tappo scappò e colpì Giucco nel capo. Egli si buttò in terra  

e disse: «Son morto!» E non si mosse. Passano dei contadini e lo vedono  li . 

Credendolo morto, lo mettono in una barella, lo coprono e vanno per portarlo  

alla  cura, nella stanza mortuaria. A un certo punto la strada si biforcava. «Di  

do' 159  si piglia, ora?» facevano i contadini; e non si trovavano d'accordo. Al-
lora Giucco alzò la coperta, cavò il  capo e disse: «Quand'ero  vivo  pigliavo  
sempre di li ,  perché era più corta». I villani, dallo spavento, lasciarono andare  

in terra la barella e scapparono. Giucco cadde, si ruppe il  capo e mori per le  
sue giuccate.  

Siena  

1s7  Gli traνentò = gli scagliò.  
158 Perticata = un colpo di pertica (bastone lungo).  
159  Do' = dove.  
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Noterelle e varianti 

Le tre novelline — 86, 87 ed 88 — appartengono a lla categoria  di  quelle con 
le quali l'uomo  s'  cercato spiegare í costumi degli animali, come diverse n'ha 
anco Esopo. A questa categoria collego ancora le seguenti leggende sui lupini, 
sul ginepro, sul mulo, sulla c anna e sul pane. 

Eccogliele in poche parole spero che le gradirà. 
Quando la Sacra Famiglia fuggiva verso l'Egitto inseguita dai soldati di 

Erode, si rifugiò in una grotta piena di lupini secchi, ma essi cominciarono a 
rimuginarsi 160  e fare un tal chiasso che a S. Giuseppe e a lla Madonna conven-
ne uscire e rifugiarsi presso una siepe di ginepro che si apri e li  accolse nel suo 
seno. I soldati, dopo cercato un pezzo, tornarono via e la Madonna, quando 
usci disse  ai  lupini: 

Siate maledetti, lupini, e chi mangia  di  voi non sia mai sazio. 

E al ginepro: 

Ginepro benedetto, 
Tanto brucerai verde che secco. 

E, infatti í lupini non saziano, e il  ginepro brucia verde e secco. — (Altri 
dicono che entrò in un campo di lupini (lupínajo) prima, poi in un gineprajo). 

La Madonna, quand'era incinta di Gesù, passò presso a un mulo, e que-
sto le tirò un calcio e la colse nel fianco. Fu miracol di Dio se essa non aborti, 
ma il  mulo fu gastigato 161  della sua malignità perché la Madonna gli disse: «Sii 
maledetto, mulo; tu non genererai mai più perché hai voluto offendere la Ma-
dre di  Dio».  E, infatti, i muli non generano ed è passato in dettato che « I muli 
non la risparmiarono manco a Cristo e alla Madonna». 

I contadini credono che sia peccato picchiare uno con una c anna, e che 
a bruciare la canna e starsi a scaldare a lla sua fiamma, venga il  dolore di denti, 
e ciò perche Cristo fu battuto con le canne e gli fu messo una canna in mano 
quando fu presentato al popolo. 

Dare il  pane ai porci, o cacciarvi dentro il  coltello è peccato grave per-
ché, il  pane è il  Corpo di Gesù, giacché, egli disse alla cena: questo è il mio 
corpo. Dunque darlo a' porci o infilarlo sono peccati perche Gesù non può 
darsi  in  cibo ai  maiali e non gli dev'essere rinnovato il  dolore della passione 
infilandolo col coltello. E bisogna vedere come ci credono í contadini, e come 
baciano il  pane se casca loro in terra oppure se lo trovano rovesciato. Anzi, 
quand'il pane è rovesciato, dicono: «Quando il  pane è rovesciato non  si  fa 
mai notte». Del qual motto non intendo il  perche. (Forse è perché, sembra 
loro che le cose vadano alla rovescia com'è il  pane). 

160 Rimuginarsi = qui significa agitarsi; rimuginare = ripensare. 
161 Sic. 
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Le novelline popolari  ci  spiegano anco il  perche la lepre sia simbolo del  
debitore insolvente e la causa de' proverbi: — Aver più debiti della lepre; aver  
più chiodi della lepre che tien fin la vita a debito etc. Infatti, domandando la  
ragione  di  tali  motti rispondono:  la  lepre ha la vita ha debito, perché, i caccia-
tori gliela levano, dunque non è sua. Ed ecco il  perche: « JI  contadino trovò la 
lepre che gli sciupava le piante e la prese e voleva ucciderla e mangiarsela per 
rifarsi del danno. Ma la lepre era pregna e promise di tornare e darsi in sua  

balia appena avesse partorito. ll vi llano la lasciò, ma la lepre non si fece più 
vedere ed esso l'aspetta ancora. Però va a caccia e le toglie la vita: — perché, 
la lepre l'ha a debito». Con ciò si spiega la im 162  della lepre, il  suo stare 
sempre in ascolto a orecchi ritti e fuggire al minimo rumore, appunto come 
fanno í debitori che sono sempre ín ansietà ed in paura. JI  che ricorda í pro-
verbi: «I debiti non si scordano mai; chi è debitore non riροsα come vuole; chi  
gioca di pie' (scarpa) non paga di borsa; — e la frase popolare, tolta (credo) dal-
l'osservazione degli usi de lla lepre — dormire a occhi aperti, o stare sempre a  
orecchi ritti (o tesi) come le lepri», per accennare a chi sta in continua ansietà 
e attesa.  

La novella 88 ne ricorda due  di  Esopo: quella dei legati a Giove e l'altra 
del pranzo  dei  cani, che saltano tutti da lla finestra. Io le ho lette nella versione 
di  Giulio Landi. — E il  pranzo del re degli animali ricorda quello di Esopo, a 
cui si presentò tarda la tartaruga. 

Le novelline dei tre desiderii e  di  Bellinda e il mostro furono stampate con 
leggere varianti nella Biblioteca dei Fanciulli,163  tradotta dal francese ed edi-
ta  164  a Firenze, presso Gasparo Ricci, nel 1820 (MDCCCXX.). In un formato  

grande come questo foglio, ma della quale esistono edizioni in formato anco  
più piccolo. Allora si reputavano cose educative ed anche la Delafaye nei suoi  

Soupers pubblicò varie novelline (°), 165  

[PRECEDENTE CLASSIFICAZIONE: V]  

Variante alla novella delle tre sorelle 166  

La novella delle tre sorelle da lei pubblicata a pagina 23, e che io devo aver-
le mandato con qualche va riante, la raccontano ancora nel modo seguente:  

162  In cima alla pagina Marzocchi aveva scritto, e poi cancellato: «11 popolo dice dormire a oc-
chi aperti, ο ad orecchi tesi, come fa la lepre, per indicare chi sta sempre in attesa».  

163  Biblioteca dei fanciulli, Milano, Rechiedei, 1870. A questo punto sopra il  rigo c'è una nota  
sottolineata nella quale  si  legge: «nella loro puerizia».  

164  Marzocchi aveva scritto, e ροί  cancellato:  «Nel  principio  del secolo».  
165  Questo segno,  in  fondo alla pagina, richiama una nota che Marzocchi è stato costretto a scri-

vere al centro per evidenti ragioni di spazio: «(°) Ju lie Delafaye (Brehíer) stampò `les soupers de fa-
mille' a Parigi, 1817, presso Alexej Ejmorj».  

166  Marzocchi aveva scritto, e ροί  cancellato: «Noterelle e varianti».  
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Il principe sente í discorsi delle tre sorelle tessitore: dà la prima al fornaio, 
la 2a al cuoco e la 3a la prende con sé, a patto che gli partorisca 3 bambini a un 
parto: 2 maschi ed una figlia con la stella d'oro in fronte come s'era vantata di 
fare. Poi il  giovane parte per la guerra, le due sorelle invidiose gli scrivono che 
la sorella ha partorito tre mostri (pecora, porco e cane); lo stesso dicono  alla  
puerpera e li  pigliano, li  mettono in una cassa e mandano un se rvo a buttarli in 
mare. Al se rvo però non gli basta il  cuore e li lascia sulla spíaggía. 1 67  La sera 
passa di li  un romito che guardava se c'erano naufraghi per seppellirli, e trova 
la cassa. L'apre, sospetta che siano figli del principe perché, s'era sparsa la vo-
ce della promessa fattagli da lla sposa e la bambina aveva una stella in fronte. 
Prende una balia e li  tiene nel suo eremo ov'era un bel giardino. 

Il  re torna dalla guerra e fa murare la sposa ín una nicchia del cortile. 
I tre ragazzi venivano su come gli  11 68  chiamavano babbo il  romi-

to, mamma la balia. Li vede il  re e  li  invita a casa sua perché, gli servivano di 
svago alla malinconia che lo macerava; essi lo invitano nel giardino. Il re os-
serva che è bello ma che sarebbe anco di più se  ci  fossero le fonti d'acqua 
d'oro lucente, che trovavisi lì vicino. Il romito  li  dissuade, ma i due maggiori 
vanno, si vedono venire contro un leone e fuggono. Sono mutati subito in 
due statue.  Ci  va la ragazza, prende l'acqua non ostante 169  il leone, ci bagna 
le tempie dei fratelli, la fa loro annusare e li salva. Coll'acqua sparsa nelle 
aule, fanno 7 fonti bellissime che pareva buttassero oro, poi invitano il  re. 
Viene, ammira e invita loro. I ragazzi vanno, ma non vogliono dividersi dalla 
loro tortorina, e la portano seco. (Questa in 170  però è un'intrusa per-
ché non parla mai). Nel cortile vedono la donna murata e piangente e il  ro-
mito  li  invita a domandare al re che la liberi e la faccia salire a pranzo. Il re 
acconsente. Allora  il  romito racconta tutta la storia, si scopre che combina 
l'epoca del parto e del ritrovamento del baule, si scorge che nel baule c'era 
lo stemma reale, il  servitore conferma ogni cosa, 171  e il  re e la sposa  si  ricon-
ciliano. Le due sorelle sono bruciate nel mezzo di piazza e il  romito torna 
contento nel suo eremo senza volere nulla, ma lasciando detto che il  danaro 
destinato a lui sia dato ai poveri e pregando il  re a non credere più alle ca-
lunnie. 

Mi  pare che questa novella cammini bene anche senza la tortola e l'acqua 
d'oro lucente, e che sia simile a quella del re di Sassonia. 

Il  finale della novella della Bella latte e sangue ha usia variante. I due aman-
ti scappano con la bacchetta fatata e la prima volta si cambiano il  giovane in 
giardino, lei in giardiniere; la seconda lui in un castagno, lei  in  una villana che 

167  Marzocchi aveva scritto: «piaggia». 
168 Venivano su come gli aglietti = crescevano bene. Aglietto = pianta di aglio giovane. 
169 Su. 
170 Sic. 
1 7 1  Marzocchi aveva scritto, e poi cancellato: «e i bambini». 
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lo batte; la terza lui in un villano lei in massaia e rovescia un paiolo d'acqua  
bollente sul capo all'inseguitore.  

Avverta pure che in questa variante è la bacchetta stessa che avverte í fug-
genti dell'appressarsi del padre dicendo: «Il babbo è a due passi. — Il babbo  

vicino. — 11 babbo è qui».  
Benedette bacchette! n'avessi una io! ...amen.  

Origine del pari leggendaria ha la così detta burrasca di S. Pietro; la bur-
rasca cioè che viene tra il  29 di giugno e il  2 di. luglio. S. Pietro aveva una ma-
dre avarissima e ma ligna, che non dava mai nulla ai poveri. In tempo d'una  

gran carestia buttò dalla finestra delle foglie di farfaro, ί 72  dicono alcuni, un  
velo di cipolla con tutte le fronde, dicono altri, che fu raccolta da un povero  

e mangiata. Questa fu la sua unica opera buona. Mori e andò, com'è naturale,  

all'inferno. S. Pietro supplicò per salvarla e Gesù gli disse: «Va'  alla  bocca del-
l'inferno, spendolací ί 73  le foglie di fai-faro e le fronde della cipolla, facci attac-
care tua madre e tirala su. Se quelle reggono, bene, se no ricascherà nel fuo-
co». S. Pietro va, fa attaccare sua madre e comincia a tirarla su. Le altre anime  
perse le s'attaccano a' piedi per andare in cielo anco loro, ma lei comincia a  

sgambettare e dire: «Levatevi di qui, cialtroni! levatevi da' piedi, birbanti!  

non sete  174  degni della gloria eterna etc». Le fronde si staccano e lei colle ani-
me ripiomba parte nell'inferno parte fuori. 1129 è l'anniversario di questo fat-
to e quelle anime che vagano per l'aria producono la burrasca.  

Di più: per le feste dei singoli apostoli per so lito piove ed il  popolo dice  
che piove perche essi erano pescatori, cioè stavano sempre nell'acqua. —  Mi  
paiono novelline anco queste con le quali spiegansi cose naturali.  

[Appendice I: Lettera di F. Corbani (ms. 201)]  

Siena, 23.12.79  
Egregio e Preg.mo Sig. Prof.  

Mi rincresce che cosi sempre fuori delle regole: e lla riceva le mie lettere.  

Ma la fretta e il  non essere a mio agio di luogo e mezzi,  mi  sforza di ricorrere a  

questo semifoglio. Esso  sari  però sufficiente a testificarle: co' sensi della mia  

profonda stima, la sincerità fervidissima, onde proprio, ex Imo cordis le augu-
ro per le prossime festività e futuro anno ogni felicità e per molto tempo.  

No so se glie lo abbia partecipato nella sua Marzocchi: che io, se non mi  

prostrerà il  mio male, conto esser con lui fra poco da lei, al quale chiederò  

forse dei favori, e darò degli incomodi.  

172  Farfaro, o farfara = nome volgare de lla Tussilago farfara, erba perenne de lla famiglia Com-
poste Tubuliflore, che è comune nei luoghi argillosi dell'Europa, Asia, Africa.  

173  Spendolaci = spenzolaci.  
174 Sic.  
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Cioè:  mi  raccomanderò: se per poco tempo, mi può, di suo o trovandolo, 
imprestarmi il  testo Inglese della Lett. Greca del Gröte, e i bollettini biblio-
grafici dei classici Latini e lavori su d'essi editi in Germ ania. 

Mi  duole invero e reco me ne vergogno di approfittarmi cosi t anto, e con 
si poche cerimonie della sua squisita bontà; ma creda: che oltre a lla mia gra-
titudine, se, per caso, avesse qualche contingenza da domandarmi, disponga 
pure, e con piena e assoluta libertà delle cose mie e di me, che nuovamente 
ossequiandola  mi  onoro professarmi sempre suo 

Dev.mo 
Corbani 

[Appendice II: Lettera di G.B. Corsi (ms. 201)] 

Chiarissimo signore, 
In poco meno d'un anno "5  ho potuto raccogliere, qua a Siena, da conta-

dini e paesani un cinquecento (500) fra stornelli e rispetti, che non si trovano 
nella raccolta fatta dal Tigri ed alcune poesiette popolari. 

È questo un lavoro che mi è molto caro: ché quasi tutto lo devo a lla mia 
mamma, la quale fra tante vicissitudini ha saputo ritenere a mente questi canti 
popolari che le fecero meno triste la gioventù, che passò intiera fra í mali trat-
tamenti d'una matrigna. 

Volentieri ne avrei fatto un libretto a Lei dedicato, ma le mie circostanze 
non me lo permisero. 

Le invierò dunque, e volentierissímo a lei, se le vorrà accettare: non chieg-
go altro che una copia del volume in cui saranno stampati. 

Avrà la bontà di scrivermi sul modo che dovrò tenere mettendogli al pu-
lito: quale ortografia debbo tenere, a quali annotazioni mi debbo restringere 
etc. etc. 

Nell'attendere una sua, ho l'onore di dirmi 

Dev.mo etc. 
Corsi 

Via del casato, ñ 46, p. 2° 
Siena 

175 La lettera è senza data ma presumibilmente del 1879, successiva di un anno alla lettera del 
29 marzo 1878 (cfr. lettera 1) in cui Marzocchi e Corsi informano Comparetti di essersi divisi í com-
piti: a Marzocchi le fiabe, a Corsi í canti. 
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RIASSUNTO — SUMMARY  

Viene presentata la trascrizione delle lettere che Ciro Marzocchi scrisse a  Dome..  
nico Comparetti tra il  marzo  dei  1878  e  il  febbraio del 1881. In realtà la corrisponden-
za si  svolge quasi interamente negli ultimi diciotto mesi di vita del narratore senese.  
Infatti, tra la prima lettera (29 marzo 1878) e la seconda, senza data (presumibilmente  

autunno del 1879), passa circa un anno e mezzo. Le lettere provengono dal Museo  

Nazionale delle Arti e delle Tradizioni Popolari (MNATP). La maggior pa rte di es-
se, in numero di 18, si trova nel manoscritto 57 che contiene anche le 130 fiabe già 
edite e quattro paragrafi d'argomento fiabistico: Note e Varianti, Varianti, Noterelle 
e Varianti, Variante a lla novella delle tre sorelle. Altre quattro (le n. 5, 8, 18, 21), 
sono cartoline postali contenute nel fasc. 218. Infine c i  sono 3 lettere, la 3, la 23  
e la 25, provenienti dal ms. 201. In questo manoscritto, oltre a un intervento di Gio-
vanbattista Corsi, a chiusura de lla lettera 1, e a due di Francesco Corbani, a chiusura  

delle lettere 3 e 23, sono riportate in appendice due lettere, una di Corsi e una di  

Corbani.  
Attraverso le lettere, Marzocchi informa Comparetti dei suoi progressi. Nom ina í  

luoghi, gli informatori e ricostruisce le situazioni che c i  permettono di seguire la for-
mazione della sua raccolta. Questi incontri che ci vengono raccontati lungo questi ώ -
timi diciotto mesi di vita dell'autore, ci permettono anche di aprire uno sguardo nella 
Siena dell'Ottocento, dove la condizione umana di gr an  parte della popolazione era 
tutt'altro che buona. È possibile seguire, attraverso le richieste di libri e di chiarimen-
ti, rivolte a Comparetti, anche gli interessi culturali del giovane Marzocchi e dei suoi  

amici tra cui quel Celso Sergardi, responsabile de lla sua morte. Leggendo la corri-
spondenza, inoltre, si assiste anche al modificarsi progressivo dell'atteggiamento del  
giovane studente che inizia con tutta la boria del cittadino colto nei confronti dei «re-
stii bifolchi», per poi frire per apprezzare sempre più i propri informatori e la loro  

cultura. Ciro, all'inizio non sa come muoversi in questo nuovo campo di ricerche e  

chiede al professore di illuminarlo sui criteri di trascrizione: «[...] se devo stenderle  

in pretto vernacolo oppure, serbando  i  modi propri del parlare senese, devo fare a  

meno degli idiotismi, sgrammaticature». Dopo un po' di tempo, quello necessa rio  
per trasformarlo da ricercatore in un narratore molto apprezzato dai contadini, Mar-
zocchi comincia ad elaborare un proprio criterio di elaborazione dei materiali. Suc-
cessivamente, sicuro di sé e del suo metodo, entra in polemica con lo stesso Compa-
retti il  cui criterio di trascrizione gli appare freddo e letterario. Infatti, le nove lle  
pubblicate nel I volume, scrive Ciro al professore: «[...] non m i  restano impresse nella  
mente», mentre: «sentendole raccontare non  mi  se ne cancellano più».  

Marzocchi, infatti, comprende, ed è l'aspetto più impo rtante della sua opera, che  
solo l'adesione de lla scrittura alle forme proprie dell'oralità poteva salvare l'autentici-
tà del racconto popolare: «Per me la vera ragione consiste nella forma popolare, cioè  

nell'esposizione circostanziata, nei dialogismi che sviluppano gli affetti vani e le cir-
costanze, nelle ripetizioni, spesso nelle tautologie, che  vi  mettono le narratrici. A vo-
lere dunque che la nove lla, serbi il  carattere suo, com'arte popolare, occorre lasciarle  

la sua forma [...]».  

We publish a transcript of the letters that Ciro Marzocchi wrote to Domenico  

Comparetti between March 1878 and February 1881. The epistolary takes place al-
most exclusively during the last eighteen months of Marzocchi's life. In fact, between  
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the first letter (March 29th  1878) and the second — not dated (presumably written in  

the Fall of 1879) — a year and a half or so passed. The letters are preserved in the  

Museo Nazionale delle Arti e Tradizioni Popolari [National Museum of Popular Arts  
and Traditions] (MNATP). Most of them (18 in total) are included in manuscript 57,  

which also contains the 130 fairytales that have already been published, as well as four  

paragraphs dealing with fables: Notes and Variants, Variants, Small Notes and Var-
iants, Variant to the fairytale of the three sisters. Four (number 5, 8, 18, and 21) post-
cards are contained in issue 218. Finally, three letters (number 3, 23, and 25) are part  

of manuscript 201. The appendix of this last manuscript - also including a pa rticipa-
tíοn of Giovan Battista Corsi (ending letter number 1) and two by Francesco Corbani  

(closing letters 3 and 23) — contains two letters, one by Corsi and one by Corbani.  

In the letters, Marzocchi informs Comparetti of his advances. He names places  

and informants, and reconstructs contexts, so giving us an idea of how his collection  

came into being. The meetings of which he gives account, and which occurred in the  

author's last eighteen months of life, give us a picture of Siena in the Eighteen Hun-
dreds, where the human condition of the majority of the population was everything  

but good. It is also possible to follow, through his requests of books and clarifications  
from Comparetti, young Marzocchi's cultural interests as well as those of his friends,  

among which is Celso Sergardi, who would be responsible for his death.  

Reading the epistolary, then, we see the young student's attitude progressively  

change: he starts with all the typical pomposity of the urban educated in respect to  

the "disinclined plowmen", ending by appreciating more and more his informants  

and their culture. Marzocchi, in the beginning, does not know how to behave  in 
the new field of study, and asks the professor to enlighten him on transcription cri-
teria: «[...] whether should I write them down in pure vernacular or, while safeguard-
ing Siena's typical way of speaking, should I avoid idiotisms and broken language».  

After some time, needed for him to turn into a researcher and a narrator who will be  

much appreciated by peasants, Marzocchi starts elaborating his own criteria for the  

treatment of research material.  

Later on, confident about himself and his method, Marzocchi even starts a con-
troversy with Comparetti, whose method for transcription seems cold and literary to  

him. In fact, the novels that have been published in volume 1, writes Marzocchi to the  

professor: «[...] are not vivid in my mind anymore», while: «if 1 listen to them, they  

never leave me».  
In fact, Marzocchi understands — and this is the most important aspect of his  

work — that only a faithful reproduction in writing of oral narrative forms can pre-
serve the popular tale's authenticity: «To me, the real reason is in the popular form,  

i.e. in the circumstantiated exposition, in dialogisms giving life to various affects and  

circumstances, in repetitions - often in tautologies - the narrators employ. Then, for  

the novel to save its character, as a popular art, it needs preserving its form [...]».  



NOTA BIOGRAFICA SUL CURATORE: FLORID CARNESECCHI  

Florio Carnesecchi vive a Siena e s i  occupa di tradizioni popolari, in particolare di  

fiabe. È autore di vari lavori tra cui un libro sul simbolico nelle fiabe, Il Toro e il prez-
zemolo, Pistoia, 1995. Sempre a Pistoia  nel  2004,  ha pubblicato un α raccolta di ricette  
e racconti folklorici sul cibo, Senesi a tavola.  

Ha curato il  libro di R. FERRETTI, L'immaginario collettivo sui monti di Castiglio-
ne. Il ciclo folklorico di San Guglielmo. Ha contribuito all'edizione del libro Le novelle  
come le raccontava Annita Arrigucci — Da non dimenticare, infine, ha collaborato con  
A. Idillo all'edizione delle Novelle popolari senesi, di C. MARRzoccm. È in corso di  
pubblicazione unα sua monografia "Le novelle de' montierini. I racconti sui paesi degli  
sciocchi: testi e classificazione".  

NOTA BIOGRAFICA SULL'AUTORE: CIRO MARZOCCHI  

Ciro Marzocchi era nato a Siena il  29 giugno 1856 in Via San Marco, 51 da Fulvio  

e Ester Pignotti. Dal 1866 al 1871 aveva frequentato il  collegio arcivescovile, dove  
aveva conseguito la licenza ginnasiale, in seguito si era iscritto al Regio Liceo di Siena.  

Il  suo curriculum indica una spiccata preferenza per le materie letterarie, soprattutto  

greco, latino, storia e ita liano, e un'avversione pronunciata per la matematica. Nel  

1875 frequentò per pochi mesi la facoltà di farmacia per poi passare a Giurispruden-
za, un α facoltà che frequentò senza tanta passione non avendo potuto seguire  i  corsi  
di letteratura per mancanza di mezzi. Il 18/XV1879 s i  laureò senza voti, solo con l'ap-
provazione.  

La sua opera maggiore: C. Μµ zοccIß, Novelle popolari senesi, Roma, Editore  
Bulzoni, 1992, I e II, nacque da un α collaborazione con Domenico Comparetti in  
un quadro di divisione del lavoro che vedeva affidato a Giovan Battista Corsi il  com-
pito: «[...] di raccogliere gli stornelli ed i rispetti» del popolo senese.  

Negli anni precedenti, e fino  alla  sua fine, aveva collaborato con la stampa. Su un  

giornale locale, `Le prime letture' aveva pubblicato, nel 1877, i Dialoghi popolari se-
nesi. Nel 1878, sempre sullo stesso giornale senese apparvero, I Fasti di Montieri.  
Mentre era impegnato nella ricerca de lle fiabe fu pubblicato a cura di C. Marzocchi,  

G.B. Cοι sι, Un'ora di svago. Raccontini, novelle, favole, poesie ad uso dei fanciulli,  Mi-
lano, Editore Agnelli, 1880 e, due anni dopo la morte, usci un altro libretto, C. 11lit. 
zοccηι, Scenette educative e racconti storici, Firenze, `Letture di Famiglia', 1883. Di-
versi articoli erano apparsi su vari giornali locali. Su `La Vita Giovanile', un giornale 
piuttosto moderato, Marzocchi aveva recensito un libro per l'infanzia (F. PozzoLo, 
Scene educative pei fanciulli, Milano, Ditta G. Agnelli, 1880). È probabilmente sua 
anche la recensione del libro di L. SAILER, L'arpa della Fanciullezza, Milano, Ditta 

9  
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G. Agnelli, 1881, apparsa sul giornale nello stesso anno. Altri lavori lasciati incompiu-
ti non sono stati trovati a parte uno, 11 braccio e il giorno di S. Giovanni Battista in 
Siena, pubblicato nel 1890 nell"`Archivio de lle Tradizioni Popolari" di Pitrè dall'ami-
co Giovanni Battista Corsi. 

Ciro Marzocchi, mori il  13 aprile 1881, dirimpetto al portone dell'Accademia dei 
Rozzi, per un colpo scoppiato accidentalmente da una pistola che un amico, Celso 
Sergardi, teneva nascosta: "tra la camicia ed il panciotto appoggiandola ad uno spillo". 
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